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La seduta comincia alle 10,30 .

CUTTITTA, Segretario, legge il process o
verbale della seduta antimeridiana di ieri .

(È approvato) .

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto conged o
i deputati Ferrari Giovanni e Guerrieri Fi-
lippo.

(I congedi sono concessi) .

Annunzio di una proposta di legge .

PRESIDENTE. È stata presentata la
proposta di legge :

SANTI : « Provvedimenti a favore dei di-
pendenti statali in servizio nel territorio di
Trieste » (3656) .

Sarà stampata, distribuita e, poiché im-
porta onere finanziario, ne sarà fissata i n
seguito la data di svolgimento .

Per la sciagura ferroviaria di Castelbolognese .

GUADALUPI . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GUADALUPI . I giornali del mattino han -

no dato notizia di una gravissima sciagura
verificatasi stanotte poco prima delle ore 2 .
Il direttissimo Lecce-Milano n . 152 è dera-
gliato nei pressi della stazione di Castelbo-
lognese, in provincia di Ravenna. Dalle no-
tizie raccolte dalla stampa sembra che i l
locomotore e tutti i dieci vagoni, compres o
il bagagliaio, siano deragliati, causando l a
morte di 12 persone e il ferimento di circa 80 .
Questa disgrazia si verifica a circa un mese
di distanza da un altro incidente ferroviario ,
nel quale, pur non essendosi lamentati fortu-
natamente dei morti, vi furono circa un a
quindicina di feriti .

una notizia che ci addolora e ci fa
richiedere al Presidente del Consiglio ed a l
Governo una precisa informazione, affinch é
in quest'aula e in tutto il paese possano
essere conosciute le cause di questa nuova
sciagura.

Io non intendo elevare, in questo mo-
mento, alcuna critica o protesta. Sono pro-
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fondamente scosso e addolorato dalla di-
sgrazia, e desidero pertanto manifestare, co n
l'espressione della solidarietà mia personale
e del mio gruppo, quella di tutti i collegh i
deputati d 'Italia .

Chiedo al Governo di informarci quanto
prima in merito alle cause tecniche di questa
nuova disgrazia, all 'opera di soccorso e di
solidarietà intrapresa, e di comunicarci qual i
misure intenda adottare per evitare che i n
avvenire simili disgrazie abbiano a ripetersi ,
in modo di tranquillizzare l ' opinione pub-
blica.

La prego, signor Presidente, di volers i
rendere interprete del cordoglio e del ram-
marico della Camera presso le famiglie dell e
vittime .

ZACCAGNINI . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
ZACCAGNINI . A nome del gruppo dell a

democrazia cristiana, e come deputato della
provincia di Ravenna, nel cui territorio que-
sta sciagura è accaduta, desidero associarmi
alle parole del collega Guadalupi ed espri-
mere alle famiglie delle vittime il nostro
profondo sentimento di dolore per il lutto
che le ha colpite .

Sono rimasto profondamente emozionato
per questa sciagura, che accade a poch i
giorni di distanza da un 'altra che, per for-
tuna, non ebbe cosa gravi conseguenze .

Mi auguro sinceramente che questa possa
essere l'ultima delle purtroppo numerose di-
sgrazie del genere che si stanno verificand o
nel nostro paese .

CONTE. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
CONTE. Mi associo, a nome del gruppo

comunista, alle parole dei colleghi Guada-
lupi e Zaccagnini, osservando che troppo
frequentemente sulla linea Milano-Lecce av-
vengono incidenti ferroviari, forse anche per-
ché si tratta di un tronco particolarment e
sovraccarico, dato l 'enorme traffico che si
svolge tra le regioni meridionali e la Lom-
bardia .

Vorrei che il Governo, oltre a darci no -
tizie più precise sugli avvenimenti, potesse
anche assicurarci che saranno attuate l e
misure indispensabili al fine di evitare i l
ripetersi di simili sciagure .

CUCCO. Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
CUCCO. Desidero associarmi, a nome del

gruppo del Movimento sociale, alle parole
di cordoglio qui espresse, preannunziando

da parte nostra la presentazione di un ' inter-
rogazione per dar modo al Governo di farc i
conoscere il suo pensiero sull'accaduto .

CUTTITTA. Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
CUTTITTA. A nome del gruppo del par-

tito democratico italiano di unità monar-
chica, mi associo con profondo dolore al
cordoglio per questo lutto che ci ha colpiti .
Il ripetersi di questi incidenti ferroviari, di -
venuti ormai assai frequenti, desta in noi
vive preoccupazioni .

Evidentemente tutto il nostro apparat o
ferroviario è da rivedere dalla base; è quindi
necessario richiamare l 'attenzione del Go-
verno su questo stato di cose, perché si
intervenga con tutta la necessaria prontezz a
e con mezzi tecnici adeguati, affinchè le no-
stre ferrovie possano far fronte alle esigenze
dei tempi, e su tutte le linee possano esse r
raggiunte, nella sicurezza, alte velocità.

FANFANI, Presidente del Consiglio de i
ministri . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
FANFANI, Presidente del Consiglio de i

ministri . Mi associo, a nome del Governo, alle
parole di cordoglio e di solidarietà verso l e
famiglie colpite da questa nuova disgrazia .

Questa notte stessa (il luttuoso incident e
è avvenuto circa alle ore 2) il sottosegretario
Cappugi e il direttore generale delle ferrovi e
sono partiti per recarsi sul posto al fine d i
iniziare immediatamente le indagini del caso e
disporre i necessari interventi in soccorso de i
feriti e delle famiglie delle vittime. Mi riservo
di fornire ulteriori notizie alla Camera .

Quanto al riordinamento dell 'azienda fer-
roviaria chiesto dall'onorevole Cuttitta, de-
sidero ricordare che fin dalla scorsa estate i l
precedente Governo ebbe a presentare un a
serie di provvedimenti, i quali si trovano ora
dinanzi al Parlamento. Nella mia enunciazio-
ne programmatica ho detto che manterremo
l'iniziativa di quei provvedimenti, e che
siamo a disposizione del Parlamento per una
rapida approvazione che consenta, mediant e
l'utilizzo degli 800 miliardi previsti per il pri-
mo quinquennio, di porre mano almeno ad un
primo riordinamento della nostra aziend a
ferroviaria .

PRESIDENTE. Mi associo con animo
grandemente addolorato alla manifestazion e
di accorato cordoglio per questa nuova sciagu-
ra ferroviaria . La Presidenza non mancherà
di esprimere i sentimenti di solidarietà e d i
compianto della Camera alle famiglie dell e
vittime .
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Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione sulle comunicazion i
del Governo .

È iscritta a parlare l'onorevole Laura Diaz .
Ne ha facoltà .

DIAZ LAURA. Signor Presidente, prima
di iniziare il mio intervento sulle comunica-
zioni del Presidente del Consiglio vorrei che
ella mi autorizzasse a rivolgere un augurio a
tutte le donne d'Italia, alle colleghe parla-
mentari, alle funzionarie del nostro Parla-
mento ed a tutti i milioni di donne italiane che
oggi nelle città e nei paesi celebrano 1'8 marzo ,
giornata internazionale della donna .

La speranza e l ' impegno che ci animan o
tutte, donne di differenti condizioni sociali
e di diversa ideologia, sono speranza ed im-
pegno, innanzitutto, di pace . Di una pace
stabile ed operosa, nella quale possano risol-
versi i molteplici problemi essenziali per no i
donne non meno che per il progresso demo-
cratico della nostra Repubblica, che la nuova
condizione della donna pone al paese ed ai suo i
dirigenti .

Credo che sia da registrare con una certa
punta di amarezza il fatto che soltanto il
mio gruppo parlamentare, il gruppo del par-
tito comunista italiano, abbia incaricato una
donna di parlare in questo importantissimo di -
battito. Può essere questo, infatti, un segno
dell'intollerabile incomprensione che ancora
oggi circonda le questioni femminili : incom-
prensione che non coinvolge nei suoi effett i
negativi solo la donna ma, come cercherò d i
dimostrare in seguito, tutta la vita dello Stato .

Per quanto mi concerne, intendo oggi occu-
parmi esclusivamente della posizione della
donna italiana nella situazione economica ,
politica e sociale venuta a determinarsi ne l
paese in questi ultimi anni, e delle prospet-
tive che, sempre alla donna, possono aprirs i
con la formazione della nuova compagine go-
vernativa .

A questo proposito credo sia mio dovere
rilevare subito che tanto al congresso dell a
democrazia cristiana a Napoli quanto nell a
esposizione programmatica svolta dinanzi al
Parlamento dall'onorevole Fanfani, ci s i
sia ripetutamente richiamati alla esigenza di
una svolta rinnovatrice per il paese .

L ' onorevole Moro a Napoli ebbe a dire :
« La nostra preoccupazione, il nostro interes-
samento sono tutti rivolti alle posizioni pi ù
deboli e più esposte, sono rivolte alle esigenz e
di progresso economico, di sviluppo sociale, di

concreta affermazione di dignità, di garantit a
libertà politica e civile, di piena partecipa-
zione ai beni della vita – dal benessere all a
cultura – delle masse di popolo che emergon o
sempre più come protagoniste della storia .
L'accento è posto su coloro che devono salire
ed acquistare un maggior peso nella vita so-
ciale . Se non siamo un partito di classe, siamo
però un partito di popolo, schierato non con i
pochi ma con i molti, e pronto sempre a porr e
in essere correttivi, a fissare limiti, a favorir e
gli interventi che volgono a vantaggio di tutt i
la vita economica e sociale del paese, a ren-
dere impossibili le ingiustizie dei detentori de l

potere economico, anche sul terreno sociale e
politico ».

Da parte sua, l'onorevole Fanfani ha qu i

dichiarato nel corso delle sue comunicazioni :
« Il sereno raffronto, fatto con sano spirit o
critico, dei progressi raggiunti con quell i
ancora giustamente attesi, ha stimolato a d
intensificare le prospettive di una rinnovata
azione, azione del resto necessaria, nella sin-
golare epoca in cui si opera, per fare dell' Itali a
democratica una madre amata senza riserv e
da tutti i suoi figli ». E ha aggiunto : « Ci s i
propone di provvedere promovendo un sem-
pre più accentuato, più giusto e più diffus o
progresso della nazione, consentendo ad ogn i
cittadino crescita di democratica consape-
volezza, di civica sodisfazione, di sereno be-
nessere » .

A queste generali affermazioni non hann o
però purtroppo corrisposto, né a Napoli né
qui, in sede parlamentare, prese di posizion e
e neppure accenni (tranne quello brevissim o
dell'onorevole Fanfani ad una futura legge
contro i licenziamenti per matrimonio) ch e
collocassero la questione femminile, così come
è venuta sviluppandosi in Italia in questi anni ,
tra le prime e profonde esigenze che oggi i l
paese ha urgenza di affrontare, e la cui solu-
zione è essenziale e inderogabile se di real e
rinnovamento democratico si vuole parlare ,
soprattutto se per esso si vuole onestament e

operare .
Una realtà nuova si presenta infatti :ogg i

davanti ai responsabili della politica italiana ,
per il massiccio ingresso di nuove forze fem-
minili di lavoro nella produzione . Questo fatt o
rende più attuale la questione femminile, ch e
già si presentava in Italia in termini acuti .
L'accrescersi dell'incidenza della manodopera
femminile nel mondo del lavoro rappresent a
un inizio di rottura con la secolare, cronic a
limitatezza dell'occupazione femminile. L'ono-
revole Sullo, allora ministro del lavoro, nel
suo discorso conclusivo al Senato sul bilancio
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del suo dicastero, citava i seguenti dati : tra l e
forze di lavoro in condizioni professionali (cio è
occupati più disoccupati) si è avuto, negl i
anni dal 1954 al 1961, un aumento comples-
sivo di due milioni e 300 mila unità circa, d i
cui un milione e 300 mila donne . Fra le forze
occupate l 'aumento totale è stato del 14 per
cento (sempre per il periodo 1954-1961), ma
analiticamente del 32 per cento per le donn e
e dell'8 per cento per gli uomini .

È interessante vedere in quali settori que-
sto aumento si è particolarmente verificato :
nell ' agricoltura si è avuto un aumento del ' 1 5
per cento della manodopera femminile e una
diminuzione del 26 per cento di quella ma-
schile; nella industria un aumento del 37 pe r
cento di donne e del 30 per cento di uomini ;
nelle attività terziarie un aumento del 32 pe r
cento per le donne e del 30 per cento per gli
uomini .

Non vi è dubb% che già queste cifre, in s e
stesse, offrono un quadro estremamente indi-
cativo per valutare appieno la portata della
presenza femminile nella produzione nazio-
nale. Ma se ci accontentassimo di questi dat i
statistici non sfioreremmo nemmeno la so-
stanza del problema ed il suo valore econo-
mico, politico e sociale . Ciò che a noi preme ,
ciò che la realtà di ogni giorno ci chiama a va-
lutare, è invece il modo come è avvenuto que-
sto accrescersi della presenza della donna
italiana nella produzione, a quali condizion i
e a quale prezzo esso si è verificato, quali pro-
blemi di enorme portata economica e social e
esso ha aperti . Noi sappiamo che in Italia l e
classi dirigenti hanno sempre fondato lo svi-
luppo economico sulla ricerca del massimo pro -
fitto, e la manodopera femminile ha costituit o
per decenni, a causa del suo basso costo, una
riserva di supersfruttamento (realizzato at-
traverso una pesante discriminazione) cui l a
borghesia capitalistica ha largamente attinto .

Nel recente periodo di grande svilupp o
economico diretto dai grandi monopoli, ge-
neralmente noto come « miracolo economico » ,
il forte incremento di occupazione della donn a
nella produzione si è verificato in condizion i
che, per certi aspetti, hanno riaperto e talvolt a
perfino aggravato i caratteri negativi da m e
richiamati .

Noi siamo ben coscienti del grande signifi-
cato positivo e del valore che assumono i
progressi dell'impiego della donna nella pro-
duzione . Per questo, del resto, abbiamo sem -

'pre lottato in prima linea ; ciò spezza infatt i
l'isolamento della donna, respinge indietro
pregiudizi e false tradizioni, elimina part e
della massa di lavoro servile non misurato e

non retribuito nella casa, nei campi, nei labo-
ratori artigianali, sostituendola con il lavoro
salariato, misurato e retribuito, che è la base
prima della indipendenza economica che avvia
la donna alla propria emancipazione .

Questo, però, non ci deve affatto impe-
dire di vedere che l'incremento dell'occupa-
zione femminile si è accompagnato a riprese
e persino ad esasperazioni di forme di sfrut-
tamento. La grande industria preme oggi
sempre più in favore dell'utilizzazione della
donna soltanto negli anni della sua prim a
giovinezza . Basti citare, ad esempio, il fe-
nomeno, divenuto ormai abbastanza gene-
rale presso gli uffici di collocamento, della
coesistenza di gruppi importanti di operai e
dai trent'anni in su, disoccupate, al fianco
di pressanti richieste, provenienti dalle grand i
industrie, di manodopera di età che deve

però aggirarsi dai 14 ai 20 anni .

È questo un problema che solleva persin o
una grave questione di violazione, da part e
di organi dello Stato, della legge sul collo-
camento .

Ma non è di ciò, onorevoli colleghi, che
io voglio, qui sottolineare la gravità, bensì
del fatto che oggi esiste in modo generaliz-
zato una « linea » (chiamiamola così) della
grande industria monopolistica, che tende
ad ogni costo a sfruttare al massimo la mano-
dopera giovanile e per un breve periodo d i
tempo, rifiutando invece l'assunzione di don-
ne dai 28 ai 30 anni in su. Si intensificano
cioè tutta un 'azione padronale, tutta una
pressione psicologica e pubblicistica tese a
convincere la donna che il suo lavoro è sol o
sussidiario a quello dell 'uomo, che esso deve
occupare solo una parte della sua esistenza ,
e che pertanto – conseguenza logica –iè op-
portuno accettarlo così com'è, e cioè anche
nelle condizioni del più palese sfruttamento .

Questa tendenza, d 'altra parte, è altres ì

dimostrata dai limiti posti alla qualificazione
professionale della manodopera femminile ,

che è scarsamente presente nell ' industria di

base, che non è utilizzata al livello delle su e
possibilità nei processi produttivi automa-
tizzati (nei quali rappresenta spesso la mo-
derna manovalanza), che trova invece sempre
più largo impiego nell'agricoltura ove appunt o
si verificano in misura particolarmente acut a
quelle condizioni di discriminazione e d i

supersfruttamento di cui parlavo prima . Ba-
sti pensare alle contadine, il cui lavoro è va-
lutato al 60 per cento diequello maschile in
base al famigerato coefficiente Serpieri, e d
alle stesse braccianti che, pur avendo com-
piuto, grazie alle loro lotte, notevoli, sensi-
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bilissimi passi in avanti, non hanno ancora
raggiunto appieno la parità salariale .

La riconferma di questa concezione subaI-
terna del lavoro femminile, tanto utile al
padronato italiano, ci viene infine fornit a
soprattutto dall'espandersi impetuoso del la-
voro a domicilio, che rappresenta appunt o
una forma di estremo sfruttamento .

Da questa situazione sono scaturite l e
grandi lotte delle masse femminili italian e
per i loro diritti fondamentali, per la parit à
salariale, per il pieno riconoscimento de l
lavoro della donna contadina, per la tutel a
del lavoro delle apprendiste e delle giovan i
in generale . Tali lotte, grazie alla parteci-
pazione cosciente ed attiva delle donne, hann o
in taluni casi ottenuto anche alcuni successi .
Questo tuttavia non ha ancora convinto l a
classe dirigente a mutare il proprio indirizzo
ed a prendere coscienza del processo irrever-
sibile della presenza della donna nella pro-
duzione e nell 'economia nazionale .

Critichiamo pertanto la posizione del-
l 'attuale Governo, il quale, pur partendo da
propositi di rinnovamento, non si è risolto
a dare inizio alla rottura del prepotere de i
grandi monopoli (questo almeno è emerso dalle
comunicazioni del Presidente del Consiglio) ,
senza la quale rottura le condizioni general i
di inferiorità del lavoro femminile non po-
tranno essere rimosse .

A solo titolo di esempio voglio citare l a
non trascurabile iniziativa presa dal ministro
del lavoro del passato Governo, onorevole
Sullo, alla fine del suo mandato, con l'isti-
tuzione della commissione nazionale delle
donne lavoratrici presso il Ministero del lavo-
ro, per sottolineare che essa può decadere al
rango di un irrilevante organo burocratico s e
non sarà sostanziata da un chiaro indirizzo
politico, che appunto noi denunciamo com e
gravemente assente dalle comunicazioni d i
questo Governo .

Valutare appieno la presenza della donna
nella produzione e quindi nell 'economia del
nostro paese, significa infatti credere nell a
funzione emancipatrice del lavoro, e com-
prendere che soltanto dando alla donna l a
piena possibilità di prepararsi ad un lavoro
ad una professione e di poter quindi po i
scegliere liberamente ed in condizioni d i
parità la propria occupazione, le si dà l a
possibilità di sviluppare in senso compiut o
la propria personalità e la si mette in condi-
zioni di parità effettiva, morale e materiale ,
con il cittadino uomo .

L'ampio sviluppo economico, sociale e
civile che è necessario a determinare il ge-

nerale progresso democratico della società
non sarà appieno realizzabile se non verrann o
liberate le immense energie creative delle
grandi masse femminili . Ciò significa, dunque,
introduzione massiccia di milioni di donne
in tutti i settori della produzione, in tutti gl i
indirizzi professionali, in tutti i campi dell a
cultura e della ricerca scientifica . Questa con-
quista sarà possibile alla sola condizione
che vengano coraggiosamente spezzati tutt i
i limiti ed i vincoli che hanno condannato finora
la donna ad una generale condizione di infe-
riorità . Questa conquista sarà possibile a
condizione che venga respinto e distrutto
il concetto base che ha ispirato ed ispira i
gruppi responsabili della grande industria ,
tesa a mantenere al lavoro della donna u n
carattere sussidiario . Tale conquista sarà
possibile se verrà promossa una general e
trasformazione dell 'organizzazione civile della
società, che liberi in larga misura la donn a
dal peso servile delle più dure incombenze
domestiche. Questa conquista sarà possi-
bile se verranno riformati gli istituti giuri-
dici che fino ad oggi sanciscono e realizzan o
le condizioni di generale inferiorità dell a
donna italiana .

sufficiente pensare quale profonda svol-
ta e trasformazione può determinarsi nell e
strutture economiche del paese, quale gi-
gantesco passo in avanti nell'organizzazion e
civile della società può verificarsi con il de-
finitivo ingresso di milioni di donne nell a
produzione e nella direzione del paese, perché
risulti chiaro che l 'emancipazione della donna
non è problema sezionale di un sesso o d i
una classe, ma è una questione nazionale
che riguarda tutti noi, tutto il popolo italiano ,
tutti i dirigenti della politica del nostro paese .
Essa è, infatti, componente indispensabil e
delle profonde trasformazioni, delle riform e
di struttura e dell 'organico sviluppo demo-
cratico della nostra Repubblica, così come
furono disegnati dalla Costituzione .

Tutto ciò, onorevole Presidente del Con-
siglio, è estraneo alla vostra programmazio-
ne, il che costituisce appunto uno dei mo-
tivi della nostra opposizione .

Alle considerazioni fin qui esposte sul
carattere dell'incremento di occupazione fem-
minile deve aggiungersi, però, con il dovut o
risalto, la denuncia dell'acuirsi di una con-
traddizione, per altro di primo piano, carat-
teristica del lavoro della donna nell'attuale
società. È cresciuto il numero delle donn e
impiegate nel processo produttivo ; è rima-
sta statica la già insufficiente rete di serviz i
sociali esistente in Italia . Conclusione: il
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carico di doppio lavoro per la donna in
genere si è estremamente aggravato .

Nella doviziosa produzione politica ita-
liana di memorie, di indagini, di ricerche ,
di studi e di denunce non abbiamo pur -
troppo ancora trovato chi efficacemente sap-
pia dire tutto il doloroso carico di fatica
di milioni di donne italiane, le quali, uscen-
do esauste dalla porta della fabbrica, tro-
vano a casa il fardello delle cure domestiche ,
i mastelli di panni da lavare, i fornelli cui
accudire, le stoviglie da governare, le cur e
morali e materiali da dedicare al marito
ed ai figli .

È disarmante ed amaro il constatar e
come questo umiliante stato di doppio sfrut-
tamento operato sulla donna continui a d
essere non soltanto accettato da buona part e
dell'opinione pubblica, in prevalenza ma-
schile, ma considerato persino come una
condizione normale. E non è comprensibile ,
onorevole Fanfani, l'asserito desiderio suo,
del Governo e della maggioranza che lo
sostiene, di affrontare indirizzi di rinnova-
mento della società senza dedicare nemmeno
una piccola parte del programma governa-
tivo a questi aspetti della condizione della
società in cui viviamo .

La società italiana, e non soltanto l a
donna, ha bisogno di un ampio svilupp o
della rete dei servizi sociali . E chiarisco
subito che per servizi sociali intendo il com-
plesso di strumenti rivolti a conciliare l'esple-
tamento dei doveri familiari della donna
con il suo lavoro extradomestico, con i l
suo diritto al lavoro extradomestico . Giun-
giamo anzi a conglobare nell'ambito di quest i
servizi sociali non soltanto le istituzioni pub-
bliche destinate a risolvere industrialmente i
problemi delle pulizie domestiche, ma anch e
le questioni dell'organizzazione della vita
prescolastica e scolastica dei ragazzi e de l
loro tempo libero : un'organizzazione urba-
nistica nuova in cui ogni casa sia funzionale ,
in un quartiere che sia un nucleo urban o
autosufficiente, la riduzione e la modifica-
zione degli orari di lavoro .

Senza un piano organico statale volt o
a risolvere razionalmente tale complesso di
problemi non sarà possibile liberare le ener-
gie delle grandi masse femminili italiane ,
liberare la personalità della donna .

Saranno gli enti locali ad assumere com-
piti di gestione e di controllo dei serviz i
sociali ? L'importante, l'essenziale è che l o
Stato abbia un piano preciso di orienta -
mento, di finanziamento, di stimolo, cio è
che effettui per i servizi sociali una scelta

positiva nell'ambito della pubblica spesa .
Questa è l'unica garanzia perché si abbia
la certezza che non vorrete anche voi consi-
derare il lavoro della donna e la nuova
posizione ed il nuovo peso da essa assunt i
nella società come un fatto transitorio e
reversibile ; che vorrete invece accettare que-
sta situazione come essa è, cioè come un a
nuova realtà nazionale che richiede un pre-
ciso orientamento rinnovatore da parte de l
Governo .

È il suo Governo, onorevole Fanfani ,
disposto ad assumersi il compito di inaugu-
rare un tale indirizzo ? Le comunicazioni
da lei fatte alla Camera ci hanno profonda-
mente deluso al riguardo .

Si veda, ad esempio, anche se è solo
un aspetto, qual è la posizione da lei assunt a
sulla questione della scuola materna . Ell a
infatti, onorevole Fanfani, ha detto : « A
parte gli impegni di sviluppo della scuol a
materna statale, sarà sviluppata la costru-
zione di scuole materne non statali con i l
contributo dello Stato ». Come, onorevole
Presidente del Consiglio ! Ma se vi son o
176 scuole materne statali e ben 16.650 non
statali, e su un totale di 29 .333 insegnant i
ben 20.652 sono religiose ! È giusto, allora ,
che il Presidente del Consiglio dedichi nov e
decimi della sua attenzione all'ulteriore svi-
luppo della scuola materna non statale, ch e
già oggi monopolizza questo settore ?

E, d'altra parte, quali sono i risultat i
di questo stato di cose ? Se fossimo in una
situazione comunque positiva, potremmo di-
scutere la questione di principio pur compia-
cendoci che le cose vadano bene ; purtroppo
le cose non vanno affatto bene. I risultat i
di questo stato di cose sono: una capienz a
insufficiente delle scuole, orari inadeguati all e
esigenze dei genitori, distanze eccessive da
gran parte dei nuclei abitati, eterogeneit à
degli indirizzi e dei programmi, insufficient e
indirizzo educativo di tale scuola . La conse-
guenza di tutto ciò è che la scuola matern a
è oggi gravemente inidonea ed insufficiente
alle esigenze delle famiglie italiane . Perfino
il senatore Medici ha riconosciuto che in
luogo delle 16.800 scuole materne attual i
ne occorrevano 40.000 !

È perciò indifferibile, onorevole Pre-
sidente del Consiglio, un largo, deciso inter-
vento dello Stato. Ben sappiamo che ci ò
comporta una spesa di alcuni miliardi ; ma,
onorevoli colleghi, domandiamoci : qual è i l
contributo che le donne italiane hanno dato
con il loro lavoro, con la loro capa,cità pro-
fessionale, con i loro sacrifici all'economia
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nazionale, al cosiddetto miracolo economico ?
Qual è il peso, la misura di questo contribu-
to ? 1 enorme, lo sappiamo bene noi, l o
sapete benissimo anche voi .

Non è giusto allora che oggi la societ à
dia alle donne italiane una assistenza suffi-
ciente anche in questo settore, così come
del resto è loro inalienabile diritto ? E ch e
cosa intende dirci, onorevole Presidente de l
Consiglio, a proposito di quell'altro impor-
tantissimo, problema che riguarda ben 1 3
milioni di donne italiane ; la pensione all e
casalinghe ? In un paese ove tutta la spinta
ideologica borghese ha sempre teso a dimo-
strare che il vero posto della donna è a
casa, dovremmo almeno ritenere che vi fosse
un orientamento particolarmente positivo per
la protezione della donna casalinga. Vediamo,
invece, come stanno le cose anche in questo
settore . noto a tutti coree la reale condi-
zione di un grandissimo numero di quest e
donne si sia, negli ultimi anni, imposta all a
attenzione degli uomini politici, e come la
proposta di garantire alle casalinghe una
adeguata protezione previdenziale abbia pre-
so corpo e sia divenuta di urgente attualità .

Il precedente Governo, infatti, è stat o
costretto a tener conto di questa spinta e
delle numerose proposte di legge al riguardo
ed a formulare una sua proposta . Tale pro -
posta, però, pur provocata, appunto, dall a
pressione incontenibile delle masse femmi-
nili e dall'iniziativa dei parlamentari e degl i
organi di opinione, ha rivelato il costant e
limite – possiamo ora dire – il falliment o
dei precedenti governi . Essi, infatti, furono
sì nell ' impossibilità di ignorare l'istanza po-
polare, ma mantennero un rigido atteggia-
mento di fatto negatore, e conclusero formu-
lando una proposta che in realtà elude le
attese di milioni di donne . Il Governo pre-
tendeva, infatti, di negare il carattere di
assicurazione obbligatoria, di ridurre al mi-
nimo il campo di applicazione, escludend o
dall 'assicurazione la maggioranza delle ca-
salinghe, di imporre l'età pensionabile a 65
anni (contro i 55 di quella facoltativa), di
comprimere al massimo il contributo sta -
tale .

Noi abbiamo rilevato che la stessa mag-
gioranza relativa democratico cristiana si è
trovata in imbarazzo a difendere un simile
testo . E poiché anche lo stesso rappresentante
del Governo ammise l'impossibilità di fornire
alla Commissione i chiarimenti indispensabili ,
si è avuto – come conseguenza – che l'ini-
ziativa del Governo ha provocato l'arrest o
dell'iter' legislativo di questo provvedimento .

Può ora ella, onorevole Fanfani, dirc i
la sua opinione : cioè se ritiene, ad esempio ,
che le mogli dei lavoratori siano o no d a
considerare donne casalinghe ? E se ritiene ,
quindi, che la legge previdenziale in question e
debba essere rivolta a tutte le casalinghe

o soltanto alle nubili a carico ? E se ritiene ,
infine, che lo stanziamento di 2 miliardi
sia sufficiente perché la società assolva a l
debito che ha verso quasi 13 milioni di donne
italiane ?

So benissimo che se dovessimo esami-
nare nella sua interezza la posizione nuov a
della donna italiana, avremmo ancora altri
e ben gravi problemi da affrontare e, prim o
fra essi, la posizione della donna nella fami-
glia, posizione che (in un paese ove si vor-
rebbe ancora la donna soltanto sposae ma-
dre) condanna le donne italiane ad una asso-
luta subordinazione anche nell'ambito fami-
liare . Questo mio intervento, anche se no n
esaurisce tutti i problemi che riguardano l a
questione femminile, è stato essenzialment e
volto a dimostrare con i fatti che i proposit i
di rinnovamento espressi dal Governo sono
svuotati di contenuto anche dall'as""senza di pre -
cisi impegni programmatici su una question e
rivelatrice qual è la questione femminile . Que-
stione rivelatrice, anzi, direi di più, pietra
di paragone del carattere democratico di una
società, perché un reale e generale progresso
civile e democratico sarà sempre negato ad
una società che accetti tranquillamente, o
finga ipocritamente di ignorare, le condizion i
di inferiorità ed anche di servaggio cui è
condannata più della metà dei suoi citta-
dini .

Ecco la motivazione di fondo del nostro
voto contrario; mentre esprimiamo la fiduci a
che saranno anche le lotte delle donne ita-
liane ad imprimere alla vita del paese quell a
svolta elle ancora non vediamo aprirsi, co-
minciando innanzi tutto dalla garanzia dell a
basilare, elementare esigenza della pace . Nes-
suno più e meglio di una donna, onorevol e
Fanfani, nessuno più e meglio delle spos e
e delle madri italiane vi saprà dire e far
comprendere la vibrante rivendicazione d i
una politica di pace, di una iniziativa auten-
ticamente italiana di pace che, garantendo
all'umanità questo bene inestimabile, di a
un senso concreto ed una sicurezza all a
svolta a sinistra rivendicata dal nostro po-
polo per il progresso generale della Repub-
blica italiana . (Vivi applausi a sinistra –
Congratulazioni) .

PRESIDENTE . E iscritto a parlare l'uno•
revole Servello . Ne ha facoltà .
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SERVELLO . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole Presidente del Consiglio ,
allorché venerdì scorso l'onorevole Fanfan i
svolgeva il programma di Governo della co-
siddetta apertura a sinistra, pensavo alla ge-
nesi di questo passo verso il « progressismo »
e mi domandavo : è questo il frutto di accord i
tra la democrazia cristiana ed i due partit i
minori, oppure è la conseguenza delle deci-
sioni adottate a Napoli dai rappresentant i
della democrazia cristiana ?

Al primo corno del dilemma bisogna ri-
spondere negativamente perché un simile ac-
cordo avrebbe potuto essere preso ed avviato
all'attuazione, senza difficoltà del resto, ne i
18 mesi del precedente Governo dei partiti
« convergenti » . Né la presenza dei liberal i
avrebbe fatto ostacolo, perché i liberali si son o
sempre piegati a tutto. Si tratta quindi delle
conseguenze del congresso di Napoli, e cioè
delle decisioni adottate dai rappresentanti del -
la democrazia cristiana dopo la relazione, du-
rata oltre sei ore, dell'onorevole Moro .

Questo documento, più che la relazione
di un segretario di partito, costituisce real-
mente l'esposizione di un capo di governo :
sulla base di essa i rappresentanti dell a
democrazia cristiana hanno approvato una
mozione da cui risulta che essi volevano bensì
aprire a sinistra, ma nulla di particolare è
detto in ordine alle specifiche posizioni che
sarebbero derivate dall 'apertura a sinistra .
Tali singole posizioni sono invece specificate ,
sia pure cautamente, nella stessa relazione del -
l'onorevole Moro .

Se si ricerca l'origine di questa relazione ,
la si trova senza difficoltà in quella dell'ono-
revole Riccardo Lombardi al comitato cen-
trale del partito socialista italiano nella se-
duta dell'ii gennaio scorso . Il 27 gennaio s i
aprì il congresso della democrazia cristiana a
Napoli e la relazione Lombardi, travasata nel -
la relazione Moro, fu scodellata calda calda
agli intervenuti . È da notare che per la prim a
volta nella storia del partito socialista italiano
il programma economico dell 'onorevole Lom-
bardi è stato approvato all'unanimità, « car-
risti » compresi .

L'Avanti ! del 20 febbraio, dopo essersi ac-
certato che il cosiddetto accordo della Camil-
luccia era stato ratificato anche dal partit o
socialista democratico e dal partito repubbli-
cano, lanciava un grido di trionfo, scrivend o
testualmente : « Il programma con cui il Go-
verno di centro-sinistra intende presentarsi è ,
in questa linea di sviluppo, quello propugnat o
dal partito socialista italiano . Esso risponde

largamente, come largamente hanno riscon-
trato gli organi dirigenti, a quello approvato
nell'ultima sessione del nostro comitato cen-
trale. Questo programma si deve attuare . Tut-
to il partito socialista italiano .è pronto ogg i
a mantenere i suoi impegni, ma tutto il par-
tito socialista italiano reclama il manteni-
mento degli impegni presi dagli altri » .

A conferma poi che il partito socialista ita-
liano tiene moltissimo a realizzare il suo pro-
gramma, accettato dall'onorevole Fanfani ,
basta tener presente la composizione dell'at-
tuale Governo. I dicasteri economici e finan-
ziari sono quasi tutti consegnati ai saragat-
tiani ed ai repubblicani, che debbono funzio-
nare come fiduciari del partito socialista ita-
liano nel' Governo stesso . Il Governo ha dun-
que consegnato nelle mani del partito socia -
lista italiano le chiavi della cassaforte d'Ita-
lia, che sono poi le chiavi di casa del nostro
paese. Il partito socialista italiano è così i n
grado di verificare punto per punto l'esecu-
zione del suo programma .

Il consenso ovvero la « fiduciosa sfiducia »
del partito comunista italiano al programm a
socialista fanfaniano aggrava la posizione de l
Governo, e certo a nulla valgono quelle che
l'onorevole Togliatti ha definito le « giacula-
torie di rito » contro il partito comunista ita-
liano contenute nel discorso del Presidente
del Consiglio . Però, l'onorevole Togliatti h a
anche detto di dubitare che il Governo prov-
veda realmente con misure immediate e co-
raggiose . Ciò fa comprendere agli interessati
come sia lui che tiene in pugno, come la par-
ca, la morte e la vita del Governo, e che deci-
derà in base agli atti che questo dovrà com-
piere immediatamente .

Per nostro conto, pensiamo che un pro-
gramma valga essenzialmente in rapporto allo
spirito con, cui si vuole attuare ; e, data l'in-
contestabile origine ed il contenuto prettamente
socialista di quello che ci è stato esposto, è lo-
gico che da parte nostra ogni aspetto di que-
sto programma appaia sospetto . Né, d'altr o
canto, i discorsi domenicali imbastiti dalla
segreteria democristiana nei giorni scorsi pos-
sono mutare questa realtà di fatto : dalla con-
vergenza sulla politica delle cose, che i social-
comunisti auspicavano negli anni passati qua-
le mezzo per demolire i diaframmi ideologici ,
siamo giunti all'alleanza aperta . Alleanza per
altro non senza diffidenze, poiché or non è
molto lo stesso partito socialista italiano, i n
occasione della discussione sullo scandalo d i
Fiumicino, disse che la democrazia cristian a
era come una prostituta, una donnaccia ca-
pace di darsi a chiunque . Da parte socialista,
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perciò, l'alleanza finora giunge sino all'asten-
sione, ma non già fino al voto favorevole .

D'altro canto, non si deve dimenticare che
una spinta notevole .verso la situazione at-
tuale è stata data dai grandi enti di Stato ,
i quali tendono decisamente a sinistra, per -
ché con lo statalismo essi vogliono ampliare
enormemente la loro zona di azione ed au-
mentare gli eccezionali privilegi di cui go-
dono, nonché la facoltà di moltiplicare a di-
smisura le loro clientele . Ci troviamo qui d i
fronte alle conseguenze, esattamente previste
in quest 'aula negli anni scorsi, attraverso va-
Iidi interventi dei colleghi Angioy, De Mar-
zio e Roberti, di quel controsenso che è l'in-
tervento dello Stato nell ' economia in qualit à
di imprenditore . Lo Stato dovrebbe regolare
íl giuoco della concorrenza per impedire ch e
nessuno possa infrangerne le regole, e questo
può fare a mezzo dei suoi potenti strument i
legislativi . Ammettere, invece, che lo Stato
intervenga nella lotta economica come parte
e come giudice è un assurdo che si finisce con
il pagare . Lo Stato, salvo iniziative sostitu-
tive, integratrici e promotrici di altre inizia-
tive, non dovrebbe mai entrare in concor-
renza con i privati, perché la sua economi a
deve essere mossa da un concetto morale e
non dal criterio dell'utilità materiale .

Con il sistema già attuato fra noi, a mezzo
di quei mostri che sono i grandi enti statali ,
si è conseguito invece l'assurdo di creare
strumenti del capitalismo, che pretendono d i
agire come strumenti dell'etica dello Stato. S i
tratta di veri e propri giganteschi feudi ri-
servati a nuovi grandi feudatari, e l'onore-
vole Fanfani, investendo i suoi fedeli dell a
direzione dell'Ente nazionale idrocarburi e
dell'Istituto per la ricostruzione industriale e
dì tutti gli altri enti che vuole creare, agisce
né più né meno come Carlo Magno quand o
investiva i suoi duchi e marchesi del Sacro
romano impero. E il fenomeno feudale si ri-
pete in tutte le sue fasi . Dapprima i grand i
feudatari cercano di aumentare il proprio
dominio, il proprio raggio d'azione e la pro-
pria potenza, e così vediamo i grandi ent i
straripare dai loro compiti iniziali e, giovan-
dosi della forza e delle risorse dello Stato ,
dilagare in ogni settore della vita economica ,
con violenza e prepotenza, e costituire così
delle vere e proprie holdings statali ; questi
enti, in un secondo tempo, premono sullo Stato
per farsi conferire ancora maggiori vantagg i
e maggiori privilegi ; e se questo non otten-
gono, si ribellano allo Stato né più né men o
come i grandi feudatari si ribellavano al Sa-
cro romano impero che li aveva creati, Lo

Stato viene così ad essere minacciato e domi -
nato dalle sue stesse creature, e davanti alla
strabocchevole forza di queste deve abdicare
al suo compito e lasciar realizzare quello che
è in conclusione l'obiettivo di queste sue mo-
struose creazioni, e cioè, più che un socia-
lismo di Stato, un socialismo di enti pub-
blici .

In questa atmosfera feudale, a cui oggi s i
aggiunge in Italia, per maggiormente far ri-
saltare le rassomiglianze con il passato, la
anarchia delle regioni, l'iniziativa privata re -
sta indifesa ed impotente e sembra che venga
meno la sua stessa ragion d'essere, quella in -
vece che è la vera forza vitale da cui scaturi-
scono il benessere ed il progresso ; mentre
questi mostri smisurati degli enti statali fini-
scono per rovinare sotto il peso della loro
stessa insostenibile vastità e dei loro smisurat i
sperperi finanziari .

L'onorevole Fanfani ha cercato di coprir e
questi interessi politici e materiali coalizzati ,
ha cercato di mascherare questo grandioso e
rovinoso fenomeno in atto con un discorso in -
tessuto di numerose questioni sociali ed am-
ministrative, evitando ogni accenno alla so -
stanza politica da cui scaturisce questo suo
nuovo Governo e che si concreta con la su a
resa a discrezione ai socialcomunisti .

Il programma dell'onorevole Fanfani com-
prende 14 punti, proprio come quello d i
Wilson. Infatti, il nostro attuale Presidente
del Consiglio, come il defunto president e
americano, ha sempre dimostrato di avere
l 'animo di un riformatore . Dall ' insieme de l
suo discorso spira quell'aria che caratterizz a
tutti i discorsi dei grandi riformatori : « Da
questo punto comincia una novella istoria » .
Purtroppo, l'immagine del legislatore che
foggia i destini di un popolo, come il vasaio
sulla ruota foggia í vasi di creta, è bensì vec-
chia come Platone, ma non risponde all a
realtà delle cose ed all'esperienza storica. Si
fa presto a creare a tavolino un'immagine de l
mondo foggiata a proprio piacere, come cre-
deva di fare Wilson con la sua macchina pe r
scrivere . La realtà economica, politica e so-
ciale, è una cosa ben diversa e complessa .
Nell'800 si poteva ancora credere alle teori e
scaturite dalla mente immaginifica del vec-
chio Marx. Alla metà del secolo, oggi, dop o
tante e così svariate esperienze, noi tutti sap-
piamo che il socialismo, anche nelle sue forze
borghesi di socialismo di Stato ed abbando-
nando l'ideale della dittatura del proletariato ,
cioè la sanguinosa dittatura dei capoccia ros-
si, è una teoria respinta dalla scienza e dalla
pratica e significa miseria, fame e paura . Da
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cinquant 'anni, almeno, il socialismo è demo-
lito come teoria scientifica. Esso resta tuttavia
come una specie di mito che i demagogh i
propagandano ad uso delle folle eternament e
ingannate per trarne dei voti elettorali e av-
viarsi così sulla via del potere .

Nei piccoli Stati nordici (è questo un rife-
rimento che spesso viene fatto per convali-
dare, viceversa, la validità del socialismo) i l
socialismo di Stato, nelle sue forme più bor-
ghesi e parassitarie, regge soltanto perché l a
immensa ricchezza disponibile permette di fa r
fronte agli sperperi che sono inerenti al si-
stema. Ma l'effetto nefasto di esso si vede dal -
la selezione a rovescio che opera sulle popo-
lazioni . Queste, essendo ormai garantite e tu-
telate da ogni parte, dalla nascita alla morte,
hanno perduto le loro migliori virtù, e cio è
il coraggio, l 'audacia e l ' iniziativa .

Quanto ai comunisti, essi sono stati recen-
temente definiti in modo perfetto dalla legg e
americana come « agenti di uno Stato stra-
niero per la sovversione dello Stato nazio-
nale » .

diventato un luogo comune, ormai, para-
gonare lo straordinario progresso della Ger-
mania occidentale, pur sollevatasi dal nulla ,
dalla distruzione in cui l ' aveva lasciata la
guerra, e datasi spontaneamente un regime d i
libertà, e la Germania orientale, che è bens ì
partita dallo stesso livello, ma che, avendo
dovuto adottare un regime socialista, rappre-
senta un mondo desolato in cui regnano ap-
punto la fame, la paura e la miseria . I due
regimi sono separati da un muro : un muro
basta per separare il benessere e la libert à
dalla desolazione disperata .

Ebbene, ella, onorevole Fanfani, sta ideal-
mente a cavallo di quel muro . Ella, onore-
vole Fanfani, non guarda dalla parte d i
Adenauer, guarda dalla parte di Ulbricht .

Non bisogna infatti dimenticare che il par-
tito il quale riconosce come duce l'ex fonda-
tore del fascio di Bologna, il premio Stalin
onorevole Pietro Nenni, è stato buttato fuori
dall ' Internazionale socialista, perché il partito
socialista italiano non è altro che una appen-
dice del partito dell 'onorevole Togliatti .

Siamo dunque ben lontani dal 1948, quan-
do l 'onorevole De Gasperi, dopo aver estro-
messo entrambi gli onorevoli Nenni e Togliatt i
dal suo Governo, fece le prime elezioni gene-
rali sullo slogan della « diga anticomunista » ,
ottenendo un successo tanto grande, quanto
da lui non sperato, che fece la democrazi a
cristiana arbitra assoluta del Parlamento . La
democrazia cristiana, che nel 1948 avrebb e
potuto facilmente annientare il comunismo

come ha fatto Adenauer, lo ha invece accura-
tamente tollerato e nutrito sottobanco . Questa
alleanza, che noi abbiamo denunciato da ann i
ed anni sfidando gli appellativi di « fascisti » ,
di « asociali », di « ciechi conservatori », d i

bruti capitalisti », di « perfidi agrari », e ch i
più ne ha più ne metta, era innaturale m a
non meno concreta e tenuta insieme dalla co-
mune origine ciellenista e cioè dal mito falso
e bugiardo del cosiddetto « secondo Risorgi-
mento », a nome del quale democristiani e
comunisti invocano il reciproco appoggio in
caso di pericolo .

E non si verificò appunto uno di questi cas i
allorché l'onorevole Tambroni dichiarò since-
ramente ed energicamente guerra al comu-
nismo ? Gli risposero quelle « radiose gior-
nate » del luglio 1960 che dettero origine al
« terzo Risorgimento », quello che ha com e
esponente l'onorevole Fanfani .

Voglio dire con questo che non dobbiamo
meravigliarci se l'onorevole Fanfani, già ba-
stione della diga anticomunista nel 1948, e
più tardi proffertosi, per quanto invano, a l
momento della caduta dell'onorevole De Ga -
speri nel 1953, come sicuro esponente del
centro-destra, si propone oggi di « allargare –
come egli dice – l'area democratica », facend o
credere di inglobare al proprio seguito i so-
cialcomunisti dell'onorevole Nenni, ma in
realtà affidando le sue sorti e quelle della
democrazia cristiana al buon volere dell'ono-
revole Togliatti .

Non credo che l'onorevole Fanfani sia di-
ventato marxista : egli vuole solamente man -
tenersi al potere e, dopo il viaggio a Mosca ,
intende guadagnarsi l 'adesione degli 88 depu-
tati del partito socialista italiano . Per questo ,
oltre tutto, ha avuto l ' accortezza di non stabi-
lire una continuità ideale e politica tra i go-
verni De Gasperi, Zoli, Fanfani, Segni, Tam-
broni e l 'attuale Governo .

Purtroppo, onorevole Fanfani, non si tratt a
solo della sua sorte ministeriale, ma dell e
sorti dell'Italia che ella, emulo forse inconsci o
di Kerenski, mette a repentaglio, forse non
rendendosi conto . . .

FANFANI, Presidente del Consiglio de i
ministri . Onorevole Servello, non- faccia con-
correnza all 'onorevole Gaetano Martino.
(Commenti a destra) .

SERVELLO . Ella, però, signor Presidente
del Consiglio, non faccia più il gesto dell a
iettatura .

FANFANI, Presidente del Consiglio de i
ministri . Ho semplicemente accarezzato u n
portachiavi, che mi fu regalato dall'onorevol e
Tambroni . (Commenti — Si ride) .
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SERVELLO . Ha portato male all 'onorevole
Tambroni, allora !

. . .forse non rendendosi conto pienament e
che quando si è messo un dito nell'ingranag-
gio comunista e quando si sono bruciati all e
spalle i vascelli delle forze politiche nazio-
nali, non si può più tornare indietro ed è
fatale restare inghiottiti e schiacciati da quell a
macchina .

Ma ella, onorevole Presidente del Consi-
glio, non depone, per ovvie ragioni interne e d
esterne, l'esteriore atteggiamento anticomuni-
sta ed afferma come sintesi del suo program-
ma di riforme che, appunto a mezzo di que-
ste, vuole instaurare la famosa sempre cer-
cata giustizia sociale, dopo di che il comu-
nismo, non avendo più campo d'azione, sa-
rebbe automaticamente debellato .

Questo concetto, onorevole Fanfani, contie-
ne una duplice serie di errori . Innanzitutto
ella crede, o è mosso a credere, che il comu-
nismo miri alla giustizia sociale . Ma il co-
munismo s'infischia della giustizia sociale ,
esso non è un partito politico italiano, ma l a
sezione italiana dell'internazionale comuni -
sta, cioè di una cospirazione mondiale al ser-
vizio degli interessi della Russia . Per questi
interessi qualsiasi appiglio è buono e vien e
sfruttato, qualunque malcontento per un qual-
siasi motivo viene utilizzato. Come in Italia il
comunismo, infatti, diffonde quel vero oppi o
del popolo che è il mito socialista, così in Afri-
ca esso propaga il mito nazionalista e nel -
l'America centro-meridionale quello della li-
berazione dal dominio finanziario nord-ame-
ricano.

Tutto, quindi, fa brodo e tutto è mess o
nel sacco purché vada a favore dei signor i
del Cremlino, secondo i dettagliati ordini d i
servizio che dal Cremlino vengono giornal-
mente emanati e devono essere scrupolosa -
mente eseguiti .

RUSSO SALVATORE . Vengono emanat i
ogni ora

SERVELLO . Ella è competente e lo sa per-
fettamente . (Proteste del deputalo Russo Sal-
vatore) .

MICHELINI . Io domando, invece : con que-
sto Governo come fate voi ad andare indietro ?

SERVELLO : un sogno, un sogno vano
credere di poter soffocare il comunismo at-
tuando il programma economico-sociale de l
socialcomunismo . La stessa situazione italia-
na dimostra come tale presupposto sia assolu-
tamente falso . Non soltanto il comunismo i n
Italia è più forte precisamente là dove mag-
giormente diffusa è la ricchezza, ma in line a
generale, essendo il tenore di vita italiano

innegabilmente aumentato negli ultimi quin-
dici anni, secondo la teoria dell'onorevole Fan-
fani il comunismo avrebbe dovuto parallela -
mente diminuire, ed invece si è sviluppat o
accrescendo il numero dei tesserati ed ancor
più quello degli elettori .

Perché questo fenomeno ? Siamo tratti qu i
ad esaminare il secondo errore nella valuta-
zione dell'onorevole Fanfani .

FANFANI, Presidente del Consiglio de i
ministri . Non legge l' Unità ? Essi scrivono
che le iscrizioni al loro partito diminuiscono .

SERVELLO . Per qualche settore, come
quello giovanile . Comunque i risultati elet-
torali sono quelli che sono . E chiaro, però ,
che le iscrizioni aumenteranno dopo la forma-
zione di questo Governo .

FANFANI, Presidente del Consiglio dei
ministri . Per la prima volta nel 1958 perser o
un deputato .

SERVELLO . Nel 1958 governava la demo-
crazia cristiana, appoggiata dalla destra ; ed
anche in Sicilia i comunisti hanno perso vot i
con un governo di centro-destra in cui er a
rappresentato il Movimento sociale italiano .

FANFANI, Presidente del Consiglio de i
ministri . Se avete la ricetta, vendetela !

MICHELINI . Questo mi ricorda quella bat-
tuta di ,Eduardo De Filippo : « Il presepio
non mi piace ! » .

SERVELLO . Il comunismo avanza in Italia
perché animato da un mito, perché ai suo i
miti la democrazia cristiana non ha saput o
opporre una forza morale che infondesse ne l
popolo uguale fede ed entusiasmo. La demo-
crazia cristiana avrebbe potuto affermare e
trasmettere questa forza morale se avesse co-
struito uno Stato libero ed ordinato, un ver o
Stato, non un coacervo di partiti in lotta ; uno
Stato nel quale regnassero la giustizia e la
uguaglianza di tutti i cittadini davanti all a

legge; uno Stato nel quale l'onestà fosse la

legge generale ed indiscussa, nel quale tutti –
dalle più alte cariche ai più modesti impie-
gati – dessero al popolo esempio di rettitu-
dine dello spirito e di impeccabile compor-
tamento. Al mito comunista occorreva con-
trapporre, attraverso un processo di educa-
zione popolare che avesse inizio fin dall e
scuole, l'imperativo categorico del dovere ver-
so lo Stato e verso la patria .

Se, dopo il 1948, la democrazia cristiana ,
come le sarebbe stato possibile, avesse co-
struito un simile Stato, il comunismo no n

avrebbe conservato che pochi seguaci . Invece ,

la corruzione si è diffusa in rami vitali dell a

pubblica amministrazione ; e spero, onore-
vole Presidente del Consiglio, che questo non
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sarà negato, dopo che lo stesso President e
del Senato, eletto dalla democrazia cristiana, s e
ne è amaramente lamentato . E si è sparso il di-
scredito sui funzionari e sui dipendenti dell o
Stato, sopra ufficiali delle forze armate, magi -
strati ed insegnanti. La democrazia cristian a
non ha mai voluto riconoscere che servire :o
Stato è un altissimo onore e ha voluto che, i n
luogo di una forte, dignitosa e cosciente gerar-
chia di impeccabili funzionari, si creasse i n
ogni campo, come si è creata, una burocrazi a
amorfa e priva di un'adeguata forza morale .

Con l'amministrazione dello Stato ridotta
in queste condizioni, mi domando se ella ,
onorevole Presidente del Consiglio, non abbi a
voluto scherzare quando ha affermato che in
ogni caso è in grado di imporre l'autorità e
la forza dello Stato per prevenire qualsiasi at-
tentato ai nostri ordinamenti . Questa frase di -
mostra che ella non si rende esatto conto d i
quanto l'azione dell'attuale regime ha dan-
neggiato nella sua stessa essenza la struttur a
dello Stato .

Dei 14 punti enunciati dal Presidente de l
Consiglio io non esaminerò quei problemi po-
litici che sono stati già trattati dai collegh i
Gefter Wondrich, Leccisi, Nicosia e De Mi-
chieli Vitturi e che saranno ancora sottolineat i
dall'onorevole De Marzio .

FANFANI, Presidente del Consiglio de i
ministri . Allora i punti diventano 16 : 14 del
programma economico-sociale più due : poli-
tica estera e politica interna .

CARADONNA . Purché non siano 17, nu-
mero che porta sfortuna !

SERVELLO . La politica estera e la politic a
interna generale non costituiscono dei punti
ma formano un complesso. Io mi sono fermat o
al programma economico-sociale . Mi limiterò
soltanto a qualche osservazione per quant o
riguarda la situazione economico-finanziaria ,
da cui emergerà che il programma indicato
non è sostanzialmente che quello socialista ,
tendente a creare uno Stato dall ' economia bu-
rocratizzata e feudale .

Nel suo ottavo punto, dopo molte parol e
edulcorate, nelle quali ha fatto uso ed abus o
dei termini di « democrazia » e « democra-
tico », il Presidente del Consiglio ha dichia-
rato che sono ormai maturi i tempi per l'ini-
zio di una politica economica programmata .

Noi non siamo affatto contrari, per princi-
pio, ad una programmazione che significh i
precisamente sapere che cosa si vuole, e co n
quali mezzi, e in quanto tempo . Più volte
anzi, parlando in quest'aula, io stesso, in-
sieme con altri colleghi, ho fatto notare come ,
ad esempio, nel campo delle costruzioni stra-

dali e ferroviarie, nel campo dell'energia e
dell'agricoltura, fosse evidente la mancanz a
di una politica conseguente da parte del Go-
verno. Ho ripetute volte lamentato anche l a
anarchia in cui il Governo lasciava il settore
dell'aeronautica civile, che pur presenterebbe
per l'Italia tante prospettive favorevoli .

Una programmazione, quindi, non soltant o
è desiderabile, ma è necessaria . Però non ba-
sta dire vagamente che si vuole pianificar e
l'economia, tanto per imitare l'amata Russia ,
quando non si è neppure capaci di program-
mare e di attuare il regolare sviluppo di
attività ordinarie dello Stato, come, ad esem-
pio, tutto quanto riguarda i lavori pubblici .

Come è possibile tracciare in Italia, nell e
attuali condizioni dell 'amministrazione dell o
Stato, un piano di sviluppo che non sia u n
aborto ? Questo, signor Presidente, è vera-
mente per noi un mistero, non esistendo nep-
pure una solida base di partenza poiché man-
cano, per i settori più delicati, dati fonda-
mentali che siano ineccepibili e non viceversa
frutto di empirismo e di fantasia .

Ed allora io mi domando : su che cosa
sarà fondata questa programmazione ? Ren-
diamoci conto che oggi lo Stato italiano s i
dimostra incapace finanche di distribuire ra-
zionalmente i francobolli ed i valori bollati
che stampa, per cui ognuno di noi assiste in
vari periodi dell'anno all ' assoluta carenza d i
questi mezzi normali di vita della collettività .

In fatto di piani finora non abbiamo am-
mirato altro che i piani dell'E .N.I. e del-
1'I .R .I . che si risolvono nello sperpero d i
gran parte del denaro dei pontribuenti e de i
risparmiatori . Ad esempio, l'E .N .I. in tema
di pianificazione ha creato fra l'altro una
superproduzione di fertilizzanti, con la con-
seguenza di dare luogo a giacenze di stock
invenduti che richiedono un investimento al -
meno doppio di quello preventivato. Analoga-
mente l'E.N.I. fabbrica gomma sintetica di
qualità tanto scadente che trova acquirenti
solo in Cina a prezzi irrisori, mentre gli ope-
ratori economici italiani ed i consumatori de-
vono rifornirsi all ' estero a prezzi assai più
elevati . Non parliamo poi della costruzione
di una centrale termonudleare che costerà
100 miliardi e sarà, secondo l'opinione de i
tecnici, perfettamente inutile . Quanto poi a i
dirigenti dell'I .R.I ., anch'essi moltiplicano gl i
impianti siderurgici con la stessa previsione
di successo dell'E.N.I .

Come sia difficile una pianificazione e non
si possa affrontarla con superficialità di cri-
teri è dimostrato dalla sorte avuta dal cosid-
detto piano Vanoni, che in realtà non ha
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previsto, né disciplinato, né favorito l'espan-
sione dell 'economia italiana, per cui oggi i
suoi sostenitori ne parlano distrattamente
come di uno schema .

È vero che l'economia francese segue da
quindici anni piani quadriennali, ma non s i
tratta di una costruzione a priori come quell a
comunista, bensì di programmi di sviluppo
adeguati a mano a mano, dopo libere, appro-
fondite discussioni, anzitutto fra un grupp o
di tecnici indipendenti dai ministeri e, quin-
di, di origine diversa e non animati da spirit o
di clan, che formano il Commisariat généra l
du plan in collaborazione con servizi stati-
stici perfetti e con periodiche consultazion i
con i rappresentanti dell ' industria e degl i
altri interessi, raccolti in 25 commissioni . In-
fine, il piano viene discusso in sessione ple-
naria del Consiglio economico e sociale e d a
questo passa all'approvazione del Parla -
mento .

Si tratta, dunque, di una cosa seria, non
burocratica, concordata fra gli interessati e
non concertata fra i politici ; essa è appoggiata
da un bilancio statale che è il più equilibrat o
d'Europa e non presenta il crescente disa-
vanzo italiano . Infine i francesi, non avendo
avuto la disgrazia della riforma agraria, sono
riusciti ad ottenere un incremento del reddit o
in agricoltura pari a quello dell ' industria .

Queste condizioni, onorevole President e
del Consiglio, non si presentano in Italia . Da
noi il Ministero del bilancio, a cui oggi, s i
vuole aggiungere il compito della program-
mazione, potrebbe svolgere una funzione assa i
utile coordinando le svariate norme di politic a
economica e gli obiettivi da raggiungere co n
il reddito nazionale . Ma se questa program-
mazione si vuole spingere, come appare da l
discorso dell'onorevole Fanfani, a creare pre-
mi ed incentivi, si viene a una programma-
zione precettiva entro la quale debbono in -
quadrarsi consumatori e produttori, cosicché
il bilancio dei conti dell'intera nazione deve
risultare condizionato da norme coercitive .
Ed allora bisogna tenere presente che la coer-
cizione è sempre stata in contrasto inconci-
liabile con la produttività e perciò si rischia d i
stroncare quest'ultima per correre dietro a
criteri astratti e, nel nostro caso, subordinarsi
a camorre ed a clientele politiche .

In questa situazione mi domando con qual e
convinzione ella, onorevole Fanfani, poss a
ancora parlare agli operatori economici, all a
cui attività ed energia sì deve buona parte
del rapido accrescimento del reddito, dand o
assicurazione che essi possono e debbono con-

tinuare a svolgere la loro attività produttiva .
Vorrei sapere da lei, onorevole Presidente
del Consiglio, in quale settore ormai essi pos-
sono tranquillamente lavorare, dato che i l
campo del metano è interamente monopoli o
dell'E .N .I . ; che l'elettricità e l'energia nu-
cleare saranno statizzate ; che la meccanica e
la navalmeccanica sono in parte in mano del-
l'I .R.I . ; che la stessa cosa può dirsi per l'in-
dustria armatoriale, per le ferrovie, per i
telefoni, per la radio-televisione ; che sui tes-
sili si sta già espandendo l'E .N .I . con l'acqui-
sto, attraverso il giuoco di borsa, della « La-
nerossi » e che nella chimica 1'« Anic » sta
dilatando la sua sfera d 'azione .

Quali sono dunque, onorevole Fanfani, i
settori in cui l'industria privata, dopo essere
stata per giunta inquadrata nelle sue pro-
grammazioni, potrà continuare con fiducia a
lavorare ? il questa che si sta svolgend o
un'opera sociale, di progresso civile, oppur e
uno sconvolgimento di carattere economico
per la creazione di quelle potenze feudali d i
cui ho parlato e che si sono già tramutate o
si stanno tramutando in gruppi di pression e
sullo stesso Stato italiano ?

L inoltre evidente che un programma na-
zionale di sviluppo sarà distorto e soffocato
dall'attuazione dell'istituto regionale . Le re-
gioni vorranno ciascuna un proprio pro-
gramma, come è loro consentito dalla legge ,
e questo produrrà non soltanto lo sconquasso
della nostra economia, ma impedirà anch e
un'organica politica statale di compenso tr a
una regione e l'altra . Programma di svilupp o
ed istituzione delle regioni sono due cose i n
assoluto contrasto . Vorrei proprio sapere, ono-
revole Presidente del Consiglio, come ella
potrà superare queste contraddizioni insana -
bili e inoltre come potremo mantenere il no-
stro posto nel mercato comune europeo, che
implichi liberismo e capacità di competi-
zione, avendo una economia incoerente, fra-
zionata e sconnessa come quella che ci s i
prospetta .

Con tutto ciò, l'onorevole Presidente de l
Consiglio parla tranquillamente di program-
mare e nientedimeno di una tempestiva de-
terminazione quantitativa, qualitativa, dire-
zionale degli interventi pubblici per influir e
con predeterminata chiarezza sul mercato ,
ed altre quisquilie di questo genere . £. da
prevedere che la preannunciata programma-
zione finirà con la creazione, accanto al-
l'E .N .I . e all'I .R .I ., di un altro ente del ge-
nere, nella cui orbita molti amici dell'attual e
Governo, e adesso anche quelli dell'onorevol e
Nenni, si irrobustiranno, secondo l'espres-
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sìone dell'onorevole Zoli, dopo le astinenz e
di lunghi anni di opposizione .

Vi è una cosa tuttavia, onorevoli colleghi ,
che deve preoccuparci di fronte al « niagara »
di spese preannunciate dal fantasioso Presi-
dente del Consiglio per sistemare la scuola ,
per liquidare come fosse niente la mezza-
dria, per mettere a posto tutta l'agricoltura ,
riparando, come vedremo, i danni causati
dalla deprecata riforma fondiaria, dare in-
centivi alle industrie, fare cospicui investi -
meriti nell'edilizia popolare, fabbricare ospe-
dali, rivedere le pensioni della previdenza so-
ciale e così via .

I prezzi al consumo, secondo le stesse sta-
tistiche dell'Istituto centrale, sono aumentati
negli ultimi tre anni del 7,5 per cento, mentr e
i prezzi mondiali per l'alimentazione e l a
produzione industriale diminuivano di oltr e
il 10 per cento . Il deprezzamento della lira ,
denunciato dal rialzo del costo della vita, è
stato perciò effettivamente superiore alla per-
centuale ufficialmente riconosciuta . Ciò è na-
turale, del resto, con una circolazione mone-
taria che negli ultimi tre anni è aumentat a
del 35 per cento e con un corrispondente bi-
lancio statale inflazionato del 30 per cento ,
mentre peggioravano, per converso, tutti i
servizi pubblici a causa del disordine e della
indisciplina .

Ciò premesso, è da domandarsi in qua l
modo l'onorevole Fanfani ed i suoi alleat i
che egli ha posto a guidare le finanze dello
Stato manterranno la promessa di salvaguar-
dare la cosiddetta stabilità del sistema eco-
nomico, mantenendo l'equilibrio del bilancio
statale, equilibrio che del resto non esiste
perché da tempo immemorabile il bilanci o
è in disavanzo ed i buchi si tappano con cen-
tinaia di miliardi di buoni del tesoro conti-
nuamente emessi . Pare che addirittura i
residui passivi dei vecchi bilanci assommas-
sero al 31 dicembre 1961 a ben 2 .200 miliardi .
E non ci si preoccupa mai di rimettere le
cose a posto .

Ella, onorevole Presidente del Consiglio ,
vanta tuttavia un equilibrio economico basat o
sulla favorevole evoluzione della bilancia de i
pagamenti, che deriva in gran parte dal con-
tributo del turismo. Ma, senza considerare
che attualmente in Italia si fa di tutto per
scoraggiare il turismo, è da domandars i
se non sarebbe stato preferibile avvalersi dell a
favorevole congiuntura generale, che è sempr e
temporanea, per equilibrare sul serio il bi-
lancio dello Stato, riordinare dalle fonda-
menta, come è necessario, ma anche qui se-
riamente, l'intera amministrazione dello Stato

e cercare di mettere un freno agli sperperi, a i
crescenti debiti delle province e dei comuni ,
prima di slanciarsi nel suddetto « niagara » d i
spese incolmabili, sulla sola assicurazione ch e
ella ha dato, onorevole Fanfani, che si pro-
cederà gradualmente .

Intanto le imposizioni fiscali aumentano e
per la politica spendereccia del nuovo Governo
si preannunciano nuove tassazioni . Le espres-
sioni contenute in proposito nel discorso pro -
grammatico dimostrano che, parlando del si-
stema tributario, l'onorevole Fanfani consi-
dera soltanto il punto di vista del fisco, che
egli vuole inasprire e perfezionare . È questo
il punto di vista del nostro vecchio fisco tarlato
ed arretrato. Ma negli Stati moderni vi è
un secondo punto di vista da cui considerare
il sistema fiscale, e cioè che questo deve esser e
congegnato in modo da servire come incentiv o
alla produzione, premiando cioè i migliori e
scoraggiando i peggiori . Ciò è ben lungi dai
criteri del nuovo sgangherato e rugginoso si-
stema .

Infine, vi è un terzo punto di vista, quell o
del contribuente, il quale si presta tanto più
volentieri alla pressione fiscale quanto più
vede futuri benefici che lo Stato ricava dall e
sue entrate, cioè quanto più i servizi pubblic i
si perfezionano .

Ora la situazione italiana su questo punto
è quanto mai oscura ed il contribuente si do -
manda perché dovrebbe contribuire con tant a
parte delle sue sudate risorse a mantener e
un'amministrazione disordinata, che getta let-
teralmente i miliardi dalla finestra in impres e
sconclusionate o per darli in pasto ad incon-
fessabili critiche politiche .

Ciò premesso, osservo che i dati più atten-
dibili, per quanto possono essere attendibil i
i dati statistici nel nostro paese, dimostran o
che le entrate tributarie nel 1961 sono aumen-
tate dell '11,8 per cento, di fronte a un aumento
del reddito nazionale che, nella migliore ipo-
tesi, è stato dell '8,7 per cento . Ma se poi si
tiene conto dei bilanci locali, degli oneri assi-
stenziali e previdenziali (dei quali tra pa-
rentesi dirò che soltanto una parte minima
va agli interessati e la maggior parte si di -
sperde nel farraginoso meccanismo burocra-
tico), si può dire che nel 1961 la pressione fi-
scale ha toccato circa il 35 per cento, aumen-
tando di due punti rispetto all 'anno prece-
dente . Insomma, almeno un terzo delle risors e
economiche nazionali è manovrato dallo Stato
nel campo fiscale .

Nei nostri arcaici ed imbrogliati bilanc i
si legge assai difficilmente, ed ognuno di no i
cerca qualche volta di trovare una linea, un
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indirizzo, una chiarezza di impostazione . Ad
ogni modo dal complesso dei dati, conside-
rando le spese e l'assai minore aumento de l
reddito, risulta in modo indubbio che il fi-
scalismo minaccia di soffocare la gallina dall e
uova d'oro .

Si vuoi portare, onorevole Presidente, i l
paese verso l'inflazione ? I socialcomunisti ,
come noi sappiamo, puntano verso questo
obiettivo, che fa parte della loro strategia e
della loro azione politica . È strano che questi
nostri pianificatori a lunga scadenza, nello
sbandierare programmi di aumento illimitato
della pressione fiscale non sappiano almen o
prevedere la naturale reazione del pubblic o
ed in specie degli investitori e dei risparmia -
tori, nella previsione di un forte aumento d i
tale pressione e quindi del costo della vita .

Dobbiamo dunque convincerci che le osti -
nate, affannose premure per le classi « meno
abbienti », come ella ha detto, onorevole Fan-
fani, l'intendimento di voler procurare « i l
massimo benessere ad ogni cittadino », sva-
niscono come nebbia al sole allorché si tratt a
di procurarsi ad ogni costo quattrini per at-
tuare progetti voluti contemporaneamente da i
grandi feudatari economici e dai socialisti ,
impazienti di essere messi a capo di nuov i
ed ubertosi feudi .

Onorevole Presidente, nel suo programma
vi è un fiore, un garofano rosso, di schiett a
tinta socialista, che sovrasta tutto . Ci potrem-
mo consolare infatti del costosissimo sfascia -
mento, a mezzo delle regioni, di quella unità
nazionale di cui l'onorevole Fanfani al prin-
cipio del suo discorso ha cantato l'epicedio ,
e che naturalmente era ora che finisse, es-
sendo diventata centenaria, per dar luog o
all'Italia in pillole . Ci potremmo confortare
inoltre delle enormi spese e dei relativi au -
menti di tasse a favore dei nostri program-
matori e riformatori a breve scadenza, poiché
vi è una cosa che urgeva, che era il numero
uno fra i problemi indilazionabili e che ot-
terremo entro tre mesi, secondo le assicura-
zioni molto chiare dell'onorevole Nenni, e
cioè la nazionalizzazione dell'industria elet-
trica italiana.

Nella seduta del 27 maggio 1961, mentre i
socialisti con a capo l'onorevole Riccardo Lom-
bardi chiedevano insistentemente altre nazio-
nalizzazioni, il ministro dell ' industria, onore-
vole Colombo, dopo aver ammesso che l'indu-
stria elettrica, sulla base dell 'attuale struttura ,
aveva assecondato lo sviluppo economico de l
paese fornendo energia a prezzi adeguati a
quelli degli altri paesi del mercato comune ,
rispondendo ad analoga domanda dell'onore-

vole De Marzio circa l'eventualità di una na-
zionalizzazione, diceva che avrebbe esposto
al momento opportuno l'opinione del Go-
verno . Il Governo, dunque, il 27 maggio del-
l'anno scorso non era deciso a questo passo .
Vi si è deciso d'urgenza perché questo era
uno dei capisaldi del programma socialista ,
redatto appunto dall'onorevole Lombardi ed
imposto all 'attuale Presidente del Consiglio .
Forse l'onorevole Fanfani ed il partito socia -
lista italiano ritengono che l'industria in que-
stione rappresenti un grave, imminente peri -
colo per la nazione e per la sua prosperità ?
0 forse credono che non abbia fatto il propri o
dovere, che era quello di fornire tempestiva -
mente all'economia nazionale l'energia suffi-
ciente per la sua espansione ? Bisogna invece
riconoscere – e tutti riconoscono – che quest o
dovere l'industria nazionale ha adempiuto a
prezzi che non hanno impedito alle industri e
consumatrici di produrre in modo da pote r
competere con successo all'estero .

Secondo i socialisti, questi prezzi sareb-
bero fonte di troppo lauti guadagni per le
imprese produttrici, ma essi tacciono il fatt o
che gli stessi prezzi applicati dalle aziend e
pubbliche produttrici di energia elettrica no n
permettono a queste di retribuire regolar-
mente i capitali investiti negli impianti . Ciò
accade, ad esempio, a Milano, dove l 'azienda
elettrica municipale, che pure gode fama d i
essere la meglio amministrata fra le aziend e
pubbliche italiane, riesce, con tariffe par i
a quelle private, a presentare i bilanci in pa-
reggio soltanto in quanto una parte degli in-
teressi che dovrebbero gravare a suo carico è
pagata invece dai contribuenti milanesi .

La nazionalizzazione dell'industria elet-
trica, in realtà, è imposta dalla sinistra non
per ragioni sociali, ma al solo scopo di per -
mettere ai propri esponenti di prendere di -
rettamente, o indirettamente, il posto di co-
loro che hanno creato l'industria in questione .

ovvio che questo provvedimento pro-
durrà, come è fatale, il danno dei risparmia-
tori, la scomparsa dei cosiddetti troppo laut i
guadagni per dar luogo ai soliti disavanz i
delle imprese pubbliche e che ciò ricadrà a
danno non soltanto di tutta l'economia nazio-
nale, ma anche dei lavoratori che in quell a
industria sono impiegati e inoltre che ci ò
porterà, secondo la ricetta dell'onorevole Fan-
fani, ad un nuovo aumento di tasse e ad u n
nuovo rincaro del costo della vita . Ma tant'è :
« su compagni, su venite in fitta schiera ! » .
Così avremo un nuovo ente statale dell'indu-
stria elettrica che gareggerà con l'I .R.I . e
con l'E .N.I . in fatto di pazzie amministrative
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garantite in ogni caso dalle tasche di tutti gl i
italiani .

L'onorevole Fanfani, tra le tante cose ch e
si propone di fare, ha pensato anche alla ri-
cerca scientifica, vorrebbe coordinare le vari e
iniziative al programma nazionale di sviluppo ,
creare un organo idoneo per orientare e man -
tenere la ricerca scientifica universitaria ed
extrauniversitaria al servizio dello sviluppo
culturale, tecnico, economico, ecc. Il pezzo
d'obbligo finisce con la programmata parteci-
pazione alle future ricerche . Non so se il
Presidente del Consiglio, nella sua frenetica
attività, si sia reso conto che in Italia esiste
da molto tempo il Consiglio nazionale dell e
ricerche, un tempo guidato da qualcuno ,
guidato da Marconi . Per quanto il programma
socialista finga di ignorarlo . . .

FANFANI, Presidente del Consiglio de i
ministri . Adesso quell'organismo è diretto
dal migliore fisico che abbiamo . Che vuole
di più ?

SERVELLO . Esatto. Ma non gli fate far
nulla . Potrei portare i dati della modestissim a
spesa che voi sostenete per il Consiglio na-
zionale delle ricerche .

FANFANI, Presidente del Consiglio dei
ministri . Abbiamo avuto il piacere di tripli -
care questa spesa in tre anni .

SERVELLO . A che cosa serve istituire un
nuovo ente ?

FANFANI, Presidente del Consiglio de i
ministri . Chi ha detto che vogliamo fare un
nuovo ente ?

SERVELLO . È previsto l'ente per l'ener-
gia e le ricerche nucleari .

FANFANI, Presidente del Consiglio de i
ministri . Ho detto che bisogna ovviare a talun i
inconvenienti e coordinare . Non muova un
rimprovero a me, ma al Parlamento – s e
crede – che ha approvato a suo tempo la legge .

SERVELLO . Questo è un vecchio discorso
che feci al ministro Colombo in sede di di-
scussione del bilancio dell'industria . Posi de-
gli interrogativi, ai quali il ministro, essen-
dosi impegnato, non diede risposta alcuna .

Di vero vi è soltanto che il Comitato pe r
l'energia nucleare, esorbitando dai suoi com-
piti istituzionali, sta invadendo tutto il settore
dell 'energia, della ricerca e della produzione ,
con una serie di risultati fallimentari di cui
le darò notizia e la prego di controllare re-
sponsabilmente al fine di evitare ulteriori
spese inutili e gravi al nostro paese .

FANFANI, Presidente del Consiglio dei
ministri . Nella forma più concisa ho accen-
nato alla necessità di coordinare tutte queste

ricerche, al fine di evitare perdite di energi e
e di mezzi .

SERVELLO. Ed ella, per evitare questo ,
crea un nuovo carrozzone

FANFANI, Presidente del Consiglio de i
ministri . No !

SERVELLO. Lo vedremo. Siccome tutt o
viene programmato, il doroteo onorevole Co -
lombo prende atto di quella che è la program-
mazione dell'onorevole La Malfa .

FANFANI, Presidente del Consiglio dei
ministri . Qui si tratta del proposito del Go-
verno di mettere ordine in questo settore .

SERVELLO. In attesa allora di questo or -
dine, le do atto del disordine attuale .

Per quanto il programma socialista finga d i
ignorarlo, il Consiglio nazionale delle ricerch e
si dovrebbe occupare precisamente degli scopi
sopra elencati . Tuttavia ad esso non è certo
stata conferita quella posizione di organ o
centrale coordinatore che dovrebbe essere il
suo primo compito istituzionale .

Tanto per rendersi conto della situazion e
attuale, dirò che per la ricerca, secondo i bi-
lanci preventivi dei vari ministeri, del Comi-
tato nazionale per l'energia nucleare e de l
Consiglio nazionale delle ricerche, la spesa è
stata preventivata, tutto compreso, in 45 mi-
liardi circa. Nel bilancio 1961-62 viene aumen-
tato notevolmente il relativo stanziamento
nel bilancio della pubblica istruzione, cosic-
ché il totale si avvicina ormai ai 50 miliardi .
Tuttavia, più di una metà di questa somma
va alle ricerche nucleari ; missilistiche e spa-
ziali, mentre le ricerche scientifiche e tecni-
che al servizio del progresso economico e ci -
vile dispongono di una ventina di miliardi .
Questo non significa che si debbano profon-
dere altri miliardi disordinatamente nell a
creazione di nuovi istituti e laboratori .

Quanto dirò appresso dimostra che . al-
meno per la parte delle ricerche atomiche ,
gli enormi fondi assegnati vengono spes i
molto male .

Secondo il programma socialista, che è
stato fatto proprio dall'attuale Governo, « l a
produzione di energia nucleare è riservat a
allo Stato o a società a prevalente partecipa-
zione statale » . Naturalmente, una cosa è l a
ricerca, altra cosa è la produzione di energia
nucleare . Ma in Italia, data la poca cono-
scenza di questa materia si è giocato in mod o
da confondere l'una cosa con l'altra . L'attuale
apertura a sinistra ha consigliato il nostr o
Presidente del Consiglio ad impegnarsi di-
rettamente sulla nazionalizzazione di tutte l e
fonti di energia . Si costituirà forse un car-
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rozzone nel quale troveranno posto, in fitte
schiere, tanti e tanti « compagn i

Esaminando un po' da vicino quanto si è
fatto nel Comitato nazionale per l'energia nu-
cleare, si trova oggi uno dei più validi argo -
menti e la più recente prova contro qualsias i
nazionalizzazione .

Non posso qui dilungarmi in particolare
su tutte le gesta del C .N .E .N. Basterà che io
dica che, del programma passato, tanto il reat-
tore di Ispra quanto l'impianto di produ-
zione dell 'uranio di Milano, nonostante il loro
costo due o tre volte superiore al preventivo ,
costituiscono due completi insuccessi . Le ri-
cerche geologiche hanno dato risultati nega-
tivi, mentre quelle dell'iniziativa privata –
guarda caso ! – davano risultati positivi . L ' im-
pianto di Frascati, preventivato in circa un
miliardo, e che ne è costato sei almeno, no n
interessa l'energia nucleare, bensì la fisica
nucleare delle altissime energie e perciò do-
vrebbe essere restituito al Consiglio nazional e
delle ricerche .

Il programma in corso per altri venti mi-
liardi non è meno fallimentare. Il centro d i
Casaccia, fra Roma e Anguillara, è dotato d i
un reattore troppo piccolo, di fronte a labo-
ratori troppo grandi . Si comprerà un altro
reattore di quelli costosissimi di cui si può
disporre all'Euratom, mentre l'« Agip »-nu-
cleare ne progetta un altro . Tanto il cicl o
uranio-torio, quanto il progetto cosiddetto a
refrigerante organico, sono un fallimento ,
mentre il progetto di montare un reattore so-
pra una nave è inattuabile, perché, se motiv i
militari non lo consigliano, come nei som-
mergibili, è evidentemente inutile andare in -
contro a spese immense quando con i motor i
ordinari si ottiene lo stesso scopo .

Ci potremmo consolare guardando a quanto
accade negli Stati Uniti, dove di sei progetti
di reattori nucleari accettati e costruiti da l
ricchissimo ente statale, nessuno ha avuto
successo ; invece, due imprese private ameri-
cane, spendendo molto meno, sono arrivate a
portare i rispettivi impianti vicino alla com-
petitività. Ed anche da noi il laboratori o
C.I .S.E., finanziato e retto dall'industria pri-
vata, con un finanziamento di mezzo miliardo
l'anno, ha una produzione scientifica, come
pubblicazioni, strumenti, attrezzature varie e
brevetti, qualitativamente e quantitativa -
mente molto superiore a quella del comitato .

Il segreto di questi successi è che negli
enti statali i progetti sono redatti sotto l a
pressione di influenze politiche, mentre ne i
laboratori privati sono fatti da tecnici, per
scopi pratici e ben precisi . La questione è che

in Italia oggi si usa sperperare il pubblico
denaro con una sfrontatezza che talvolta ge-
nera situazioni che appaiono addirittura scan-
dalose .

Tornando all'argomento principale, cio è
alla ricerca scientifica fatta sul serio, l'ono-
revole Fanfani non ha accennato ad un ram o
di ricerca applicata che è quello che fornisce
i più concreti risultati al solo scopo del pro-
gresso economico a cui egli dice di mirare ,
ramo sul quale operano gli organismi creat i
a questo titolo dall'industria, che ne sostien e
le relative spese . Essa non può essere affidata

tutta allo Stato . Occorre distinguere quindi
bene la ricerca pura dalla ricerca applicata e
mettersi in grado non tanto di spendere d i
più, quanto di spendere meglio, coordinand o
l'azione dello Stato, delle sue università, dei
suoi ministeri e dei suoi comitati con quella
insopprimibile che è propria dell'industri a
privata . Naturalmente l'onorevole Fanfani
non pensa questo perché, essendo sotto la sug-
gestione dei socialisti, cercherà in tutti i modi
di sfuggire all'evidenza stessa delle cos e
creando sempre nuovi enti incompetenti e
voraci, come quelli cui ho fatto un accenn o
sommario .

È forse nel campo dell'agricoltura che
l'onorevole Fanfani nel suo discorso è riu-
scito meno che altrove a mascherare il sens o
demagogico dei provvedimenti annunciati e
la completa soggezione al programma social-
comunista . Egli ha detto che accoglie le con-
clusioni della conferenza del mondo rurale e
dell'agricoltura e comincia a dedurne alcun i
provvedimenti . Ma tutti sanno che la confe-
renza suddetta non era che una parata, co-
stosa per i contribuenti ed inconcludente pe r
i partecipanti, che furono soffocati da un
oceano di parole ad opera degli azionisti d i
sinistra, mentre le conclusioni di quel farra-
ginoso convegno erano già note e prefabbri-
cate . Cosicché i pochi tecnici ed i pochi inte-
ressati che erano stati chiamati a Roma no n
poterono impedire che le conclusioni stesse
fossero fatte passare come necessità propu-
gnate da un serio consesso di studi . Tutto
ciò dimostra come la manovra dell'attuale
Presidente del Consiglio sia stata preparata
da lunga mano e come ad essa già da tempo
partecipassero sottobanco i socialcomunisti .

Tutto questo dimostra anche quello che sa-
rebbe in pratica il comitato di esperti al quale
il Presidente del Consiglio affiderebbe l'inca-
rico della programmazione dello sviluppo eco-
nomico. I provvedimenti voluti sarebbero pre-
parati e sottoposti all 'approvazione dell'ono-
revole Nenni, mentre l'approvazione del co-
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mitato di esperti non si ridurrebbe che ad
un'inutile consultazione .

Ad ogni modo, esaminiamo brevemente i
punti principali di questo capitolo del pro-
gramma governativo . Il programma si com-
pone di due parti, e cioè di decisioni già prese
e di promesse che cercano di attutirle e dolci-
ficarle . Le prime consistono nella revisione
dei patti contrattuali esistenti nel Mezzo -
giorno ; nella liquidazione della mezzadria
con la concessione di prestiti al 3 per cent o
rimborsabili in quarant'anni a favore di mez-
zadri od affittuari che intendano acquistar e
il fondo coltivato ; in una legge sulla esecu-
zione di miglioramenti obbligatori, per cui i l
proprietario godrà di particolari contributi ,
mentre il contadino avrà diritto di sostituirs i
ad esso in caso di mancata esecuzione ; nella
trasformazione degli attuali enti di riforma
fondiaria in futuri enti di sviluppo.

Circa il primo punto, è da domandarsi s e
questi patti contrattuali debbano essere di-
chiarati abnormi individualmente, dopo un
esame da parte delle commissioni socialco-
muniste locali, o se saranno dichiarati abnor-
mi in genere e sostituiti da altri fabbricati a
Roma . Il discorso del Presidente del Consi-
glio lascia la questione in sospeso, ma appun-
to per ciò si deve pensare sempre al peggio .

Quanto alla liquidazione della mezzadria
e dell'affittanza, sembra ovvio che vi sarà un a
vera confisca, e cioè i proprietari saranno ob-
bligati a vendere le loro terre a prezzi irrisori .
Non so se il Presidente del Consiglio sappia
che un gran numero di affittuari e di mezza-
dri già da tempo ha messo da parte i milion i
occorrenti a comprare le terre che lavora ,
mentre i proprietari, che dai fondi ricavano
ben poco, perseguitati dalle imposte e da con -
tributi di ogni sorta, spesso vanno avanti con
prestiti, che talvolta ricevono dai mezzadri ,
oppure con capitali extraziendali ; perciò mol-
tissimi da tempo non pensano che a vendere
queste loro terre . Il fatto ,è che non si tro-
vano acquirenti, perché mezzadri ed affittuar i
hanno avuto dal partito comunista la promes-
sa che le avrebbero ricevute gratuitamente .
Questo spiega perché nelle campagne dell'Um-
bria e della Toscana abbia allignato così forte-
mente il comunismo . I mezzadri accoglieran-
no dunque benevolmente i miliardi che l'ono-
revole Fanfani si ripromette di esigere dai con-
tribuenti e sui quali essi pagheranno il 3 per
cento, riservandosi di reimpiegarli in altre
imprese con redditi ben più elevati . Acquiste-
ranno le terre a vil prezzo, ma continuerann o
a lamentarsi ed a restare iscritti al partito co-
munista italiano, perché non avranno avuto

le terre gratuitamente come i comunisti ave -
vano loro promesso .

I problemi da porsi a questo punto son o
due. Innanzi tutto : i mezzadri e gli affittuari
acquirenti avranno o non avranno da pagar e
i milioni che occorrerà sborsare immediata -
mente come imposta di registro per trasferi-
mento di proprietà ?' 0 l'onorevole Fanfani
farà loro anche questo regalo ? Nel prim o
caso più acute saliranno al cielo le loro la-
gnanze e sempre maggiore sarà il trionfo del
partito comunista italiano, che cercherà di le-
nire con parole e promesse il loro dolore .

Secondariamente, sorge l'amletico dubbio :
i mezzadri e gli affittuari, dopo aver acqui-
stato le terre bagnate dal loro sudore, non
cesseranno di essere popolo che soffre per di-
ventare sporchi agrari come i loro predeces-
sori ? Infatti, o si tratterà di terreni così pic-
coli che l'ex mezzadro potrà coltivarli da solo ,
o con qualcuno dei suoi figli che non sia fug-
gito dalla terra, e allora entrerà nella catego-
ria degli eletti, fra le schiere dell'onorevol e
Bonomi e, occorrendo, rinforzerà le file degl i
agricoltori stipendiati dallo Stato, creati dall a
genialità politica della democrazia cristiana ;
oppure sarà obbligato ad assumere qualcuno
che lo aiuti in un modo o nell'altro, cioè as-
sumerà braccianti e operai, oppure, con qual-
che sotterfugio, tornerà talvolta mezzadro o
affittuario. In tutti questi casi (e saranno l a
maggioranza) è chiaro che egli entrerà a sua
volta nel novero dei vili sfruttatori del pro-
letariato, secondo la terminologia marxist a
fatta propria dalla democrazia cristiana .

Non considero il caso delle cooperative
agricole di produzione, enti piuttosto scre-
ditati .

Le sarei molto grato, onorevole Fanfani ,
se volesse sciogliere questi dubbi che sono so-
spesi nell'animo di tutti quanti hanno letto o
ascoltato la sua prosa, piena di sottintesi e di

mistero .
Può darsi anche che alla prima espropria-

zione ne segua poi una seconda più completa ,
in modo da costituire i kolkhoz, cosicché agl i
ex mezzadri non resterebbero che gli occhi
per piangere e gli alimenti strettamente ne-
cessari per non morire . L'onorevole Fanfan i
non vorrà certamente spingere a tanto, oggi ,
le sue confidenze, ma ormai bisogna aspettars i

di tutto .
Circa la questione dei miglioramenti obbli-

gatori, anche qui siamo davanti al dubbio .
Chi determinerà questi miglioramenti e ch i
stabilirà se essi sono stati effettuati o meno ?
Perché tutto dipende da questo ed io, ben co-
noscendo il clima delle nostre campagne, spe-
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cie nel Mezzogiorno che tanto preoccupa, com e
di prammatica, il nostro Presidente del Con-
siglio, immagino già ,quello che sta per ac-
cadere .

E veniamo al bello, come si diceva un tem-
po. Mi sembrava impossibile che gli enti d i
riforma, dopo aver compiuto con quello zel o
che tutti sappiamo il massacro delle nostre
terre, massacro fondiario ed agrario, doves-
sero considerare chiusa la loro opera memo-
rabile. Infatti, sappiamo ora che questa bene -
fica opera continuerò . ! Dopo aver frazionato
le terre e popolato i deserti paesaggi di ca-
sette fabbricate con materiali aurei, essi conti-
nueranno alacremente l 'opera, ricomponend o
la proprietà spezzettata ; anzi di questi enti si
potranno allargare « eventualmente i com-
prensori, con l'inclusione di zone con terre-
ni particolarmente atti alle previste trasfor-
mazioni » .

A questo punto è sorto nell ' animo del Pre-
sidente del Consiglio il dubbio che l'estension e
degli enti non quadri con le regioni, -che sa -
ranno certo autorizzate a loro volta a regola -
re l'agricoltura, ciascuna per proprio conto ,
ed allora « si studierà come provvedere per
quelle zone ove i predetti enti non giungessero
ad operare » . Questo passaggio, gravido di in -
certezze, sembra significhi che sono in vist a
nuovi enti, come se quelli « benemeriti » già
in funzione non bastassero . Bisogna dire chia-
ramente che in tutti questi enti noi dobbiam o
cominciare a vedere le direzioni .dei futuri
kolklioz, che l'onorevole Fanfani o i suoi ispi-
ratori hanno certo in mente, e che porterann o
le nostre campagne allo stesso grado di be-
nessere che noi vediamo attualmente in Russia .

Infine un'altra categoria di enti è in vista ,
quelli che si occuperanno delle terre abbando-
nate. Questi enti « previdenziali saranno in -
caricati di fare « importanti esperimenti di in -
vestimento produttivo » . Noi già sappiamo
come e quanto saranno « produttivi » quest i
esperimenti dei nuovissimi enti per le zone
abbandonate .

Dopo aver così accennato ai benèfici prov-
vedimenti già decisi, veniamo al capitolo dell e
promesse lenificanti » . L'onorevole Fanfan i
si ripromette di ridurre gli oneri fiscali, ope-
rando una revisione generale degli estimi cata-
stali, ed in pari tempo di operare la famosa
« perequazione » . In lingua povera, ciò signi-
fica che con il semplice accorgimento di aumen-
tare l'estimo, gli oneri, invece di essere ridotti ,
verranno aumentati . Tuttavia ci è stato as-
sicurato che i fondi abbandonati non paghe -
ranno più le imposte, e questo è già un bel
passo avanti .

	

un fenomeno, quello dell'ab-

bandono delle terre, che si è già verificato al -
l'epoca della decadenza bizantina, tanto ch e
gli imperatori legarono i contadini alle terre .
Adesso, non potendo far ciò, i] Governo dà ad
intendere che l'abbandono delle campagne de -
riva solo dall'attrazione delle città e dai pro-
gressi delle industrie; ma è evidente che s i
tratta anche di un fenomeno causato dall a
insopportabile gravosità degli oneri fiscali .

Tuttavia i famosi coltivatori che con i de -
nari forniti dall'onorevole Fanfani « riscat-
teranno » il fondo sul quale lavorano potran-
no ottenere l'esenzione dalle imposte per un
certo periodo; perfino i coltivatori diretti
(quelli che, secondo i piani obbligatori uscit i
dai cervelli del Ministero dell'agricoltura, tra -
sformeranno le vecchie aziende agrarie in im-
prese agricole pianificate) otterranno esenzion i
analoghe .

In conclusione, le imposte saranno pagat e
solo dai proprietari che hanno già delle azien-
de perfette, che rendono altamente, e di ciò
verranno giustamente puniti, come volevas i
dimostrare . Quanto a trasformare le arcaich e
imposte reali, che gravano sulle terre e sull e
coltivazioni, in imposte personali sul reddito ,
in modo da non dover pagare anche quando
le piante non rendono o sono morte – cosa ch e
è stata sempre promessa e mai ottenuta – que-
sto sarà ancora « oggetto di studio » .

Che cosa si vuole di più ? Notiamo che que-
sti provvedimenti di sgravio fiscale, che in
pratica costerebbero moltissimi miliardi, sa -
ranno condizionati al criterio della « gradua-
lità », di cui ha parlato il Presidente ,del Con-
siglio allo scopo di salvare il mitico « equilibri o
del bilancio » . Siccome questo equilibri o
non vi è, e con il sistema in corso si andrà
sempre più allontanando, è proprio il caso ,
parlando di agricoltura, di dire : « Campa ca-
vallo, che l'erba cresce » .

Non vorrei che l'onorevole Presidente del
Consiglio mi accusasse di essere « forcaiolo »
ed amico degli infamissimi agrari ; non è così ,
perché io ho ben presente quello che dovreb-
be essere sul serio l'agricoltura di oggi, quell a
che è, ad esempio, in Francia . Perché, infatti ,
l'attuale azienda agricola assuma il caratter e
dell'impresa agricola, apparentandosi a quell a
industriale, è indispensabile che essa compren-
da un'area molto vasta, in modo da ridurr e
le spese generali e da facilitare l'impiego del -
le macchine. Possibilmente, essa deve com-
prendere diversi appezzamenti siti a quote
diverse, in modo da poter dare prodotti di-
versi, così da compensare automaticamente
l'alea peggiore dell'agricoltore, ,quella dell e
cattive stagioni. Bisogna compenetrare il più
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possibile l'agricoltura con l'allevamento, e d
anche per questo fine occorrono appezzament i
diversi per l'estate e per l'inverno . Tutto
ciò impone una molteplicità di abitazioni, ri-
messe, locali specializzati ; e cioè la disponibi-
lità di ingenti capitali per creare gli impianti
necessari e di altri ingenti capitali per l'eser-
cizio . Solo in tal modo si possono ottenere
delle imprese agricole con alto potere produt-
tivo, e cioè capaci di dare prodotti atti, per
quantità e qualità, non solo al mercato inter -
no, ma anche alla esportazione competitiva .

Non voglio sprecare parole per dimostrar e
che tutto ciò è in pieno contrasto con il cri-
terio della « piccola proprietà contadina » ch e
si vuole attuare da parte della democrazi a
cristiana a colpi di centinaia di miliardi da
strappare ai contribuenti, partendo dall'idil-
liaco, ma sciocco concetto di una piccola agri-
coltura familiare totalmente statica .

'Mentre Krusciov cerca con vari pretesti ,
bene o male, di ristabilire la proprietà pri-
vata sulla terra, dopo il fallimento venten-
nale del sistema dei kolkhoz (che ad ogn i
modo è sempre più intelligente di quello del-
la « piccola proprietà contadina »), l'onore-
vole Fanfani, che pure è stato un tempo mi-
nistro per l'agricoltura e quindi se ne dovreb-
be intendere, ci prospetta, cosa di cui tutti
voi onorevoli colleghi sarete ormai persuasi ,
un tipo 'di agricoltura socialista nella quale ,
prima di passare al kolkhoz, vi saranno dà un a
parte le miriadi di « piccoli proprietari conta-
dini », mantenuti parassitariamente ed irreg-
gimentati negli enti, e dall'altra parte qualch e
coltivatore diretto, che però non potrà agir e
come le sue conoscenze pratiche e l'esperienz a
gli consigliano, ma dovrà regolarsi second o
gli ordini di Roma ed i piani studiati dall e
« teste d'uovo », come dicono in America, d i
via XX Settembre .

Non faccio commenti perché sarebbero su-
perflui; mi limito soltanto ad osservare che
questo massacro dell ' agricoltura italiana 'è sta-
to voluto dalla democrazia cristiana allo sco-
po fondamentale di crearsi nei contadini « re-
denti » altrettanti elettori, mentre invece, com e
è stato osservato anche al Senato americano ,
tutto ciò non ha fatto altro che creare una
fabbrica di elettori comunisti . Intanto, le al-
tre agricolture europee cercano di trasfor-
mare le loro produzioni e di abbassare I loro
costi per poter competere vittoriosamente su i
mercati mondiali .

Il punto tredicesimo del discorso program-
matico riguarda la cosiddetta politica sociale .
Come di prammatica, si comincia con la
edilizia popolare, per la quale si promettono

cospicui investimenti; segue la sanità, con la
costruzione di nuovi ospedali, ecc . Vorrei pre-
garvi, onorevoli colleghi, di osservare che qua -
si tutti i programmi presentati finora dall a
democrazia cristiana su qualsiasi argomento
si risolvono sempre in nuove costruzioni edi-
lizie .

Vediamo, ad esempio, la scuola . La questio-
ne fondamentale per essa è la formazione de-
gli insegnanti, e perciò occorrerebbe incomin-
ciare con l'accurata e salda sistemazione dell e
università, per scendere poi alle scuole secon-
darie ed infine a quelle primarie . Invece ne i
propositi del Governo appare proprio l'inver-
so, e questo per due ragioni ; anzitutto per la
nota demagogia e per favorire la scuola pri-
vata, e poi perché occorre provvedere com e
prima cosa ad innumerevoli aule scolastiche .
Così il piano per la scuola, triennale o decen-
nale che sia, viene ad assomigliare, da un cer-
to punto di vista, ad un piano edilizio più
che ad un piano culturale .

La ragione è molto chiara. L'edilizia è
quella parte dell'attività umana che, diven-
tando pubblica, offre la via più facile e pi ù
redditizia per gigantesche speculazioni . Più
l'edilizia è di tipo popolare, più ci si guadagna
sopra, poiché si scusa con ciò la qualità infi-
ma del materiale, la trascuratezza della co-
struzione, l'innalzamento fino ad altezze ver-
tiginose ; tutto ciò forma appunto il tipo d i
edilizia che « rende » di più . Del resto, perfi-
no l'onorevole Gonella diceva che la gioventù
che cresce in quei falansteri aveva tutte le pro-
babilità di offrire innumerevoli reclute all a
delinquenza minorile . Ecco la prospettiva,-ono-
revole Fanfani, che ella offre ai cosiddett i
meno abbienti !

All ' estero si adottano criteri completa -
mente diversi ; ma da noi mi meraviglio sol -
tanto che per queste costruzioni, popolari, sì ,
ma molto redditizie per chi non le abita, no n
esista un enorme ente che raggruppi 1'I .N.A . -
Casa e tanti altri umanitari istituti per le cas e
popolari . Ente per dente, secondo lo slogan
corrente .

In ultimo, onorevole Presidente del Consi-
glio, ella ha invocato, nei riguardi del lavora-
tori, l'attuazione dell'articolo 39 della Costi-
tuzione . Tale articolo concerne la libertà dell e
organizzazioni sindacali, i loro statuti, la lor o
personalità giuridica .

Su questi temi l'onorevole Nenni, mentre
ha confermato l'appoggio del suo partito, h a
rilevato come altre organizzazioni sindacal i
siano di avviso contrario all 'attuazione del -
l'articolo 39 . Se non erro, si tratta della cor-
rente comunista nell'ambito della C .G .I .L. e
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della Confederazione dei sindacati liberi . Del
resto, l'onorevole Sullo, nel corso del dibat-
tito sul bilancio del Ministero del lavoro, a d
una precisa domanda dell'onorevole Robert i
rispose in modo sufficientemente chiaro che
la democrazia cristiana (o almeno una parte
di essa) non è affatto orientata verso l'attua-
zione dell'articolo 39 della Costituzione .

Perché ella, onorevole Presidente del Con-
siglio, ha tenuto a mettere in evidenza tal e
articolo della Costituzione e non, ad esempio ,
quello che tutela ancora meglio le sorti dei la-
voratori, e cioé l'articolo 46 ? Questo articolo ,
come ella sa bene, riconosce il diritto dei la-
voratori a collaborare alla gestione dell'azien-
da . Ma la preferenza si spiega con la ragion e
evidente che a lei, onorevole Presidente del
Consiglio, la situazione dei lavoratori impor-
terà come fatto umano, mentre ai suoi alleat i
importa moltissimo che essi siano tenuti i n
pugno dai sindacati e manovrati per scop i
politici estranei ai loro effettivi interessi . A
questo si riduce la giustizia sociale di marc a
socialcomunist a

Ho esaminato così, sommariamente, l a
maggior parte dei punti del discorso program-
matico dell'attuale Presidente del Consiglio ,
frutto – come egli ci dice – delle sue medita-
zioni. Queste meditazioni avranno una conse-
guenza grave e nefasta sull'avvenire della no-
stra patria; essa, che si era appena ripresa
dalle sventure della guerra perduta, era riu-
scita con un lungo sforzo a sollevarsi al di so-
pra della miseria . Il « miracolo italiano » ,
sbocciato quasi improvvisamente ed in modo
inatteso dalla classe dirigente politica, ha ag-
giunto molta esca alle cupidigie .

Il risultato voi lo vedete, onorevoli colle-
ghi, nel tipo di Stato nettamente socialista
che l'onorevole Fanfani nel suo discorso h a
delineato . Allo scopo di consolidare definitiva-
mente la posizione sua e dei suoi fedeli, l'ono-
revole Presidente del Consiglio ha voluto « al-
largare l'area democratica », e cioé far par-
tecipare alla grande festa anche i socialist i
dell'onorevole Nenni . che costituiscono il trait

d'union obbligato per ottenere il consenso e d
il permesso di governare dell'onorevole To-
gliatti .

Questa evoluzione si è voluta non già sotto
gli occhi del Parlamento, il quale è stato man-
dato in ferie ed ha avuto notizia dai giornal i
di avvenimenti e trattative che si svolgevan o
alle sue spalle, ma nascostamente, ad opera
di pochi iniziati . Comunque, il risultato ,è
quello che appare in modo evidentissimo a i
nostri occhi . La parte della democrazia cri-
stiana che segue l'onorevole F,infani nelle sue
acrobazie è moralmente prigioniera dell'ono-
revole Nenni e subordinata ai voleri dei comu-
nisti che ipocritamente si diceva di voler iso-
lare. Il risultato di questa manovra è all'inter-
no, la formazione, nel campo della produzion e
industriale ed agricola, di uno Stato socialista
che preclude ogni effettiva libertà economica ,
e quindi ogni libertà politica . Ma il destino
dello Stato socialista che si sta fabbricando
è noto, è inevitabile, è fatale . Altro che su-
peramento delle strozzature e degli squilibr i

economico-sociali !
Ancora peggiori saranno le ripercussion i

all ' estero, ove già si prospetta il dubbio no n
infondato del solito voltafaccia italiano . Molt i
avranno letto che un diplomatico straniero ,
udito il discorso dell'onorevole I4-'anfani e ri-
spondendo ad una domanda sulle impressioni
che ne aveva tratto, ha detto : « Ha parlat o
come se dicesse : l'alleanza continua » . P, un
motto che farà fortuna . Siamo, infatti, all'ini-
zio dei 45 giorni di Badoglio ; e ciò è triste ,
molto triste, per la nostra patria . (Vivi ap-
plausi a destra) .

PRESIDENTE. Il seguito della discussion e
è rinviato alla seduta pomeridiana .

La seduta termina alle 12,45 .

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I

Dott . VITTORIO FALZONE

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI


